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TORNATA DEL 29 J)JCE~lnnE 1870 
• 

PnESIDENU. TonnEARSA. 

Sommarlo. - Meuoggio del Ministro •ella Jlarina - Congedi - IJichiaro~ioH di voto per lettera del Se. 
Jtatore Aralcli - Bisultaìo dello 1quillinio per la nomina di due Comminari alla Ca1Sa militare - Pre- 
1enla;;ione di due progetti di legge - Proposta del Senatore Chiesi, approl'ata - Seguilo della di1c114'1ione 
1111 progelto Ili legge ptr la con 1Jeraione in legge del R. Decreto per f accelta::.ione del I'leblscito delle Pro· 
11ince Romane - IJi1cor10 del Senatore Capponi in arpoggio della proposta SOlptnaiva, eui risponde il Pre- . 
1idente del Con1iglio - IJichiaruioni llel Senatore Capponi ifl. rispo1ta al Presidente del Con1iglio - Di 
chiara:ione di voto dei Senatori Arconati e Cliiui - Obbit~ioni del Senatore Poggi - Discorso del Sena 
tore Conforti, relatore - Dicbiorasion« del Senatore "1enabrea - Approvuione dell'art. I - Os1ervazione 
dtl Ministro di Grazia e Cillsli;;ia iull'arl. i- Risposta del Senatorll Poggi - Osservazioni del SeMtore Vigliani 

· e tlichiara;;i•ni del Alini1tro di Gra~ e Git1stizia - Di1corso del Senatore De Cori contro l'articolo 2 - Ap· 
pro~uione dell'articolo l. 

La seduta è aperla allo ore ~ 314. 
Sono presenti il Presidente del Conslglio ed i Mi 

nistri delle Finanze, degli AIT.ri Esteri, della Guerra, 
di Grazia e Giustizia, e più tardi intervengono ruro 
quelli dcli' Istruzione Pubblica e dei Lavori Pubblici. 

Il Senatore Segretario Ginorl·Llscl legge il processo 
verbale dell'ultima tornata, il quale viene approvato. 

Il Senatore Segretario Chiesi d~ le\lura del se 
~ucnte messaggio del lliui•tro della M•rina: 

( Firenze, 28 Dicembre t 870 .. 
, Trovandosi attualmente prorogata la Camera dei 

D~putali, il ssttosceltte si pregia trasmettere all'Eccel 
lenza Vostra, pel caso in cui stimasse opportuno di 
disporne la stampa prima della ria pertura del Parlamento, 
la Relazione annuale cogli annessivi documenti relativi 
ai lavori eseguiti nell'Arsenale militare marittimo di 
Spezia, durante l'anno t869, e ciò in adempimento al 
disposto dell'arlirolo .& della legge ~8 luglio 186t. ' 
Presidente. È bene che il Senato sappia che 

questa Relazione solevasi trasmettere alla Camera dei 
Deputati, che ne ordinava subito la stampa, rer essere 
poscia dislribuila ai Deputati e ai Senatori. Non se 
dendo ora la Camera dei Deputati, il llinistro la pre 
senta al Senato, e prtga che se ne ordiui la stampa e 
la distribuzione. • 

Dimando ora se il Senato consente che si ordini la 
stampa di questa Relazione. 

Chi è di quest'avviso, si alzi. 
(ApproYato.) 
Domandano uo mese di congedo Senatori Gina- 
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della, Ilalbi-Senarega, Serra Domenico, Imperiali, De 
'Vilacqua, Curnozzi e Araldi Erizzo, che viene loro dal 
Sena lo concesso. 
Presidente. Prego il signor Segretario a dar co 

municazione di una lettera che il S1·natore Araldi 
Erizzo diresse alla Presi.Jenza. 
li Senatore Stgretario Glnorl-Llscl lc{ige : 

( Cremona, 2G dicembre t810. 

J Eccellrnza, 

>La mia salute non permtllenclomi ,ij pormi in viag· 
gio con la incessante neve che da trt! giorni cade, 
prP.go l'E. V. di tenere legittimata la. ben dispiace 
Yole mia HBenza, mentre dichiaro dare il mio Yolo 
favorevole alla legge postasi in dis'°;;ussione sull'accet 
lazione del Plebiscito delle Pro,·ince Romane. 
, Con lolla osservanza mi soltoscrivo 

> Di V. E. 
» Devotillimo 

• Senatore An.un1-ER1zzo. 

Presidente. Renderò eontt1 al Senalo del resultalo 
dello sqoittinio per la nomina dci due Commi~sarj per 
la Cassa Militare. 

Volanti 54 
MaggiorHnza !8 

Il Sena lore Pastore ebbe 50 Toli 
Il Senatore Ton~llo 48 > 

Sono perciò eletti commissari i due Seoalori Pastore 
e Tonello. 
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La parola è all'onorevole Ministro Guardasigilli. 
Ministro Guardasigilli. Ilo l'onore di presentare 

al Senato un pr~g~tto di legge per lo stabilimento 
della Corte di Cassazione nella sede del Governo. 

Ilo pure l'onore di presentare un altro progetto di 
legge per lunificazione legislativa nelle province di 
Venezia e di Mantova. 
Presidente. Do allo al signor Ministro della pre 

sentazione di questi due progeui di lrgge che saranno 
stampati e distribuiti agli Ufflci. 

Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. L'onor. Senatore Chiesi ha la parola. 
Stnatore Chiesi. Appoggiandomi ai precedenti del 

Senato ed all'art, ~2 del nostro Regolamento, io mi 
permetterei di proporre che questi due importantis 
mi progetti di Irne, anaichè agli Uffici, fossero man 
dati ad una Commissione speciale da nominarsi con 
le norme stabilite dal nostro Regolamento. 

L'art. ~:'! del Regolamento stabilisce rosi: 
e Sta in facoltà del Senato il determinare se una 

, proposta di ki;ga, comun11ue iniziata, debba riman 
, darsi ai;li Cffici acciocchè venga esaminata in ecn 
, Iorrnità "degli articoli 15, 16, 17, oppure ad una 
, conferenza degli Uffici riuniti, o lì nalmente ad una 
» Commissione. 
• In quest' ultimo caso, sulla proposta del Presidente 

, o di altro Senatore, lAssemblea stabilisce il numero 
> dci membri di cui la Commissione deve comporsi, 
• ed il modo della loro elezione, nei termini segnati 
, nel!' articolo precedente. 
, Ove non sia r~.tta proposta speciale quanto al rin· 

» vio, s'intenderà che esso debba farsi agli Uffici in 
• conformità degli orticoli precitati. t 

Ilo citato i prece.lenti del Senato. 
Infatti quando si trattò del Codice Civile, della 

Lei;ge sul!' istruzione primaria, del Codice Penale ma 
rittimo, della Legge sui Procuratori ed Avvocati, della 
Lenie pel Notariato, il Senato accolse la proposta di 
nominare Commissioni speciali. 
Io credo che i due progetti di legge oggi presen 

rati dall'onorevole signor Mini~tro di Grazia e Giustizia, 
siano egnalm~nte i-nportaml, e forse più delle leggi, 
per le quali il Senato ha creduto opportuno di no 
minare Commissioni speciali, e che sia perciò il caso 
di accosliere la proposL1 cb'ebbi l'onore di rare. 
Presidente. Domando al Senato se questa propc- 

sta è appoggiata, 
Chi l'appoggia, sorga. 
(È appoggiata.) 
Se nessuno domanda la parola, la metterò si voti, 
Chi approva la proposta testè fatta dall'onorrvole 

Senatore Chiesi, cioè di mandare i due progetti di 
legge presentati testè ad una speciale Commissione 
eletta secondo le norme prescritte dal Regolamento, 

. Abbia la bontà d'alzarsi. 
(Approvato.) 
Senatore Chiesi. Domando la parola. 

134 

Presidente. Ila la parola. 
Senatore Chiesi. In questo caso proporrei che si 

eleggesse una C~mmissione di sette membri da DO• 

minarsi poi secondo il Rq~olamrnto. 
Presidente. Chi approva questa proposta, 1org~. · 
(Approvato.) 

SEG!:ITO DELLA Dl~CUSSIONE DEL PROGETTO Dr LEGGE Pll:R 

LA CONVEl:SIO~E l~ U:i;GE DEL R. DECRETO 9 OTTO· 

DRE {870, PER L' ACCETTAZIO:-;E DEL PLEDISCITO DELLE 

. PRO\"INC!E ROllA~E. 

Presidente. Si riprende on la discussione del pro 
tdto di legge per l'accettazione del Plebiscito Romano. 

!lii rincresce dovere annunziare però che il Sena-. 
tore conte Mamiani, Relatore del!' Ufficio Centrale, è 
malato con tosse e febbre. 

La parola è al Senatore Capponi. 
Senatore Capponi. Signori Senatori 1 
Ho chie$IO la parola per associarmi alla prof1osta 

fatta ieri d~ll'onorevole Senator•i Menabrea, quella cioè 
di sospendere la votazione dell'attuale progetto di le~ge 
sul Plebiscito romano. 

Accennrrò quanto io possa brev.,mente i motivi che 
mi ci hanno condotto, e che si riducono in sostanza a 
1lue: la brnilà, l'importanza somma dell"argomento, la 
1li11nità, la convenienza dcl Srnalo di esercitare l'uffi 
cio suo moderatore, massimamente in cosa tanto grave, 
in cosa h cui discussione, come è accaduto più volte 
senza colpa di nessuno ma per la necessità delle cose, 
dovette essere abbrnviar a. 

In questa occasione mi pareva che il Senato, col· 
l'imporre a ~è medesimo un indugio, servisse aon 
che alla c11nvenienza sua, anche al bene stesso del 
paese; e che in un cun di questa sorta non ai do 
'·esse contentare di farlo, ma dovesse anche mostrarlo, 
~r~n ciò pure con,isksse parte dell'ufficio suo. 
\..signori! noi ci siamo srpnrati -l'ultima volta nel 
r11ese di agosto tutti nella persuasione che non si sa 
rebbe fkllo aulla più di quello che pote-•ano richieJere 
le circostanze presenti, e ché si suebbe ratto colla 
gravi!A, colla prudenza maggiore, e sempre nell'ordine . 
morale, e che il Ministero piglia.a di ciò impegno con 
se stesso. O;;i;i noi siamo chiatDati a votare il Plebi· 
scito delle pro,·ince romane. 

Signori, io mi all'retto a dire, che io sono ben lontano 
nel fon.lo dell'animo mio dal farne la minima accusa 
a chicchPssia, dal farne accusa ai Ministri pei quali 
io nutro tulla la stima. · 

Signori, vi sono certe drcostaoze dtlle cose, non impu 
tabili a ne~san'>; entrali per una Yia, ua passo chiama 
un altro passo; una concPssione falla oggi " taluno, 
chiede un' altra concessione domani , e, diciamolo 
lr~ncamente, a qut:sto modo i GC1verni tulli si trevano 
condotti ad abu~are racilment~ (come si suol dire) 
il loro 1·rincipio ; che questo sia avvenuto oggi, 
può e~sere opinione ~luni: il signor Mi11istro del- 

~ •'J ·,.. 
()f~fl. :· 

...,., ..... !. • 
: ... 
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l'Interno, Presidente del Consiglio, ieri vi aanunziava che non ne avessero la volontà.: i protestanti si in 
due motivi di quelli che io ehiamerè gravi in materia teressauo di questa questione politicamente, e moltis 
molto grave; accennava due ragioni, e queste due ra- sirni se ne interessano anche religiosamente, gli stessi 
gioni si riducevano ai pericoli nell'interae ed ai pe- liberi pensatori qualche cosa pure dovranno capirne. 
ricoli all'estero. Diceva il siguoe Ministro coa quella Ora dunque mi si permetterà di osservare che il 
franchezza che lo distingue : Sigsori che volete ? partilo che è stato preso dal Governe, non mi pare 
avevamo Garibaldl, avevamo Mazzini, bisegnava prov- fosse necessario strettamente, e che con minor dispendio 
'edere, bisognava affrellarci noi: quei pericoli, (non di forze vere. si sarebbe po Iulo ottenere lo stesso ri 
vorrei aggiungere parole mie) gravi pericoli ci eondus- sultato. 
sero a quello che poteva essere chiamata una le- Il medesimo egregio signor Ministro dell'interno 
merità.... diede poi un'altra ragione, e lo prego, se ripetessi male 

Con le debite ossenanze di ciò che è dovulo non le sue parole, a riprendermi. Egli parlò anche della 
solo alla qualità dell'uomo, ma anche alla qualità del- circostanza della grande guerra scoppiala nel mondo, 
l'ufficio, osserverei su questo proposito che un Ministro per cui dovevamo più che in altri tempi provvedere 
dell'Interno è costretto gioroo per giorno a guidare alla nostra sicurezza. 
una macchina che va sempre e che i• certi mersenti lo non entrerò in questo argomento che riguarda 
va più speditamente, che presenta non di rado dei troppo alla politica generale: domanderei solamente se 
pericoli, per cui il Ministro dell'Interno ha grandi l'essere aoi entrati in Roma ci abbia aggiunto in que 
obblighi da soddisfare. Il Garibaldi ed il Mazzini, po- sti mesi una grande forza: lo domando, e lascio an 
tevano essere questi pericoli, e il signor )!inistro del- dare questo punto dell'argomento. 
l'Interno nei suoi lavori d'ogni giorno trovandosi in Solo farò qui osservare che il signor Presidente del 
faccia questo Garibaldi e questo Mazzini, non è mera- Consiglio conveniva ieri che non era l' a uda la a Roma 
vi1lia se abbia dato loro un'importanza che in ~altà che fosse difficile, ma era la permanenza che poteva 
non avevano. io aè avere difficoltà : diceva con quella saviezza 
Io non so reramente qual pericolo abbia fatto cor- che gli è propria, che le difficoltà si riducono a 

rere il Mazzini che abbiamo facilmente arrestato, Ca- tre punti: l'adesione del Pontefice; la persuasione 
cii mente liberato; credo che la vigilanu esercitata sul calma dci cattolicì italiani; il consenso delle Potenze 
Garibaldi fosse più che sufficiente, o in ogni caso noi estere. 
pote-amo, ed io, o Signori, urei stato il primo a con- Ma perchè tali cose si possano ottenere in quel 
sigliarlo, potevamo mandare dei soldati nello Stato modo solo che sarebbe desiderabile, resta a risolvere 
Romano. · una quistione importante sopra tutte, 'oo;Iio dire le 

Questi soldati erano necessari per la sicurezza no- ecndizioni che intendiamo rare al Pontefice, la libertà, i 
stra, erano necessari in faccia all'interno ed in faccia mezzi insomma che noi adotteremo onde assicurare a 
ali' Estero, io sono il primo ad ammetterlo. lui quella indipendenza che noi vogliamo, che i Si- 

Questi soldati io crec!o che fossero più che suffi- gnori Ministri cercano, che desiderano di trovare: io 
cienli per impedire qualunque mOS$•, qualunque teme- 1100 credo di fare loro alcun encomio col dir questo, 
rili 'enisse dal Mazzini 'e dal GariLaldi; e credo che ma godo di olJrirglielo, se riuscisse un encomio. 
non fesse per lappunto necessario per salvarsene an- Ora, la buona piega che (IOS~a pigliare questo sca 
dare ad abbattere (ripeto una frase del Ministro) le broso negozio, dipenJen<lo dalle condizioni da rare 
mun di Porta Pia. lo non credo che fosse assolu- al l'ontefice, io vi chiamava a discuterlo i11sitime 
tamente necessario; credo benissimo che si potevano con lo stesso primo punto, 11uello 4el rtebiscilo. Quc 
Car occupare dai nostri soldati Civi.tavecchia e Velltlri sie condizioni io non le 'oglio esaminare oell' c:;tcn 
anche tulio il territorio attorno a Roma, e ciò sarebbe aione loro, chè non è questo il luogo di farlo. Ma 
stato sufficiente e senza gravi inconveni1111ti. Il terri- I~ diffkollà somma di queste condizioni dipt·nde av· 
torio intorno a Roma che cosa importava? importava punto d91l'essere noi entrati in Roma, dall'essere 
l'ampiezz11 dello Stato Temporale del Ponltfìce, e questa nella neccss·là di rimanervi. 
non è precisamente, io credo, la questione che più stia lo non so come queste dirlicollà oggi si presentino;· 
a cuore alla maggior parte di noi, dell' It~lia in gene- un punto sostanziatissimo è quello di ritrovarsi nella 
raie e dei paesi eslni. Quella sarebb& stata una co&a città stessa un Capo politico, e un Capo spirituale. Io 
che non avrebbe arrecalo scandalo. non dir/) nulla sopra questo punto già troppe volt11 

Le difficollà, o Signori, cominciano alle porte di trattato; da questo dipendono tulle 111 diflìcoltà che 
Roma perchè da ciò dipende o si poi> credere che di- noi incontriamo; mii è un fatto, o Signori, che dalla sola 
peuda lindipendenza del Ponlelic~. Qui è il punto indipendenza del Pontefice dipende la vostra indipen'.. · ! 
capitale nella opinione di ooi callolici, e dell' Italia df nza nella cillà di Roma. Finchè qneslo punto non : 
la quale è cattol.ica, e di quel numero grandissimo che sia ottenulo, noi non potremo, e non dico eulla di 
srgu~ I~ professione ~tlolica pet tutto il mondo, a~ I nuovo, noi non potremo possedere moralmente e sicu· 
quali L1so1na che facciano allenzione uche i Goverw ramente Roma. 

13.5 
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Voi non avete bisogno che io vi dia maggion spie 
gazioni in propoaito, uè io ho volontà di darle ; os 
aenerb solamente, che nella città dei palazzi, voi siete. 
eostretti 1 cercare dei palazzi, ma tutti saranno più 
bassi del Vaticano, alzato da secoli con qu-lla leva 
possente sopra tulle, che è la religione. Chi tenga quel 
palazzo non pub conoscere altri più allo di lui; quel 
'palazzo, se fosse vuoto, riescirebbe una solitudine spa 
venloaa ! Queste cose prego, o Signori, di considerare, 
e mi affretto ad uscire da questo argomento. 

Rimane poi quello del di fuori; nessuno pub dirmi, 
che abbiamo un~ ~ompleta sieurezsa. li Libro Verde Ùon 
mi ha abbastanza rasaicurato: non mi ha mostrato altro 
·che il chiarovedere nel nostro Ministro degli affdri esteri. 
Quanto all'nvenire delle cose sostre, io vi dirb che 
il Libro Verde non mi ba dello e non mi poteva dire 
abbastanza. 

· Vorrei toccare un altro argomento: e dire due cose 
ambedue delicatissime. 
lo nnn saprei, e lo dico a malincuore, se l'opinione 

dei Potentati d'Europa ci sia mollo favorevole. 
- · Abbiamo fatto una rivoluaione; questa rivoluzione ci 
ha fallo sedere al banchetto delle Nazioni, e. la ne 
cessità delle cose ci ha portato ora a continuare quello 
che altri di certo chiama una rivoluzione. 

Cib ha fallo naturalmente venire a galla di quelle 
categorie d'uomini, che l'Europa eonservatrice suole 
temere, e che non son falli per dare riputazione. Tullo 
questo, Signori miei,· non ci dì amici e non ce li può 
dare.· 
• Direi anche un'altra cosa più delicata, più difficile a 
dire di questa. v . . · . 

Signori I per questa benedetta questione romana, 
senza colpa di nessuno, senza colpa del Governo si 
curamente, noi per la lep:gerczza che mettiamo nelle 
più serie cose, per certa temerità di parole, per un 
certo tuono di dileggio, per certe racezie sguaiate sismo 
tenuti al di fuori per un popolo leggero, per un po 
polo irreligioso, Signori, io non ci ho che fare, ma 
un popolo irreli~ioso è tenuto f!P.Deralmenle per qualche 
cosa di più inferiore (aen1aaio™); quest'accusa più volle 
ci fu d&ta e spesso ripetuta, 

Si sono poi notate certe sviste che avvengono nell'i 
struzione pubblica di cui si lagnavo alcune famiglie: 
tolto questo forma qualche cosa di grave che non pub 
essere a vantaggio nostro. Per l'agitarsi della questio 
ne che oggi . trattiamo, aifTatli casi. più spesso avven 
nero: io non voglio riandare il passato, ma prego 
i signori Ministri I proVYP.dere; la cosa è grave. 

. ' Finisco, o Signori, e prego il Senato ad esercitare i11 
queste cose tutta l'autorità sua moderatrice: non si 
ebbe giammai argomento che sia più grande, più so 
lenne, più terribile di questo che stiamo trattando, 
I Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
' Presidente. Ha la parola. 

· Presidente del Consiglio. L'illustre Senatore 
Capponi, men Ire dichiarava dapprincipio che si asso- 

ciava alla proposta sos11eusiva falla ieri dagli onornoli 
Senatori Menabrea e Cambray-Digny, passava a confu 
tare parte degli argomenti che io ieri ebbi l'onore di 
addurre al Senato a sostegno del progetto di lene che 
ora si sta discutendo. 

~Ii duole il dirlo, ml l'illustre Senatore Capponi, nel 
voler confutare il mio discorso di ieri, prendeva sepa 
ratamente alcune considerazioni, e 11e traeva ill.izionl 
che non reggono asso! utamente e sono contrarie agli 
intendimenti del Governo. . ' . 

Considerando egli che Ira le ragioni ond'io diceva 
essersi determinalo il Governo ad occupare li territorio 
Ponlif:cio, vi era puri! la considerazione dci partiti 
rivoluzionari, i quali minacciavuno la sicurezza pubblica 
e, falli forti di un voto del Parlamento, spingevuno 
con ogni possa il tentativo per alluarlf questo voto al 
l'infuori del Governo; da questa mia considerazione 
egli ne traeva la conseguenza, che il Governo 1 unica 
menlti per compiacere Mazzini· e Garibaldi e per to 
i;liere a questi due uomini politici il merito di andare 
a Roma, abbia voluto andarci egli stesso. 

Senatore Capponi. lo non ho dello questo. 
Presidente del Consiglio. Se mal& ho compreso 

l'argomentazione, io ritiro le mie parole. 
Senatore Cappont. liii sarb forse male espresso. 
Pr~sldente del Consiglio. Tale è J'impllllssione 

che le sue parole han fallo sopra di me; quindi sono 
abbli11ato a difendermi da questa, che direi imputa 
zione, che io non credo di meritare. . 

Ieri, per dimostrare quali erano le circostanze che 
ci determinarono aU'occupazione di Roma, io, Ira le· 
altre ra~ioni, ho pur dello questa delle condizioni della 
aiturezza pubblica internn, che doveva e&jere una con 
siderazione politica d'alta importanza della qualo il Go 
Terno iloven tener conto nella aua determinazione. 
· Ma, Si~nori , oltre a questa considerazione, io ne 
feci ben altre per dimostrare ch'era venuto il mo 
mento propizio per compiere il volo nazionale. . . , 

Innanzi tulio io ho avvertilo cl16 il :Uinistero aveva 
rice'l'uto dal Parlamento un mandato esplicito e quasi 
imperativo di non lasciar sfuggire l'occasione, la quale, 
~ parere del Parlamento, sembrava~prossime, per l'oe 
cupazione e per la proclamazione di Roma a Capitale 
effelliva d'Italia. 

Ora si tratta di esaminare, e questa è la aola que 
stione Rulla quale si posu istituire una discus,ione in 
questo momento, si tratta di esaminare se, •eramente, 
quando il Governo ha presa la risoluiiooe di occupare 
Roma, l'occasione era o non tra ·opportuna; se i 
mezzi ch'egli ba aJoperati si1:no stati i più conve 
nienti; o se invece poteva adoperarne allri, 

Ora nessuno poh'à contestare che l'occasione e~a 
'l'Prameole opportuna; e fin da ieri io dicevo che 8 
provare questa opportunità, vi erano il •oto del Par 
lamento e il Toto generale del Paese, manifestato in 
tutti i modi, colla stampa e coç.li indirizzi che v~oi 
vano da tu•.te le cillà dello Stato. Dunque non è per 
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·prevenire Mazzini e Garibaldi che il Governo andl> a 
Roma; ma vi ando perchè l'occasione era tale, che 
.evrebbe commesso nn grave errore se non ne avesse 
apprefìuato; e fin qui nessuno degli oratori che hanno 
parlato contro il Plebiscito (giacchè i;li oppositori par 
larono generalmente contro il Plebiscito sollo diverse 
forme più o meno esplicite) nessuno ancora ha dimo 
strato che l'occasione non rosse opportuna; 11essuno 
ha fin qui dimostrato che il Governo potesse adoprare 
altri mezzi da quelli ai quali egli si è atlenuto. lo ho 
quindi ragione di ripetere che il Governo, andando a 
Roma, non intese altrimenti di fare on atto rivoluzio 
nario, ma intese di mantener fermo l'indirizzo dello 
Stato, l'autorità dello Stato nelle mani· del Governo. 
Egli ba inteso Ji compiere un atto, il quale, men 
tre lo premuniva contro qualunque eventualità che si 
potesse temere dall'estero, nello stesso tempo i;li At- 

- cresceva forza all'interno. Egli lo ha compiuto, perchè 
tale era il voto della Nazione palesato nel Parlamento 
è fuori del Parlamento. • · ' · : • 

L'illustri! Senatore Capponi, .uon ostante questi suoi 
appunti, 'eoneedeva tuttavia in cerio qual· modo che 

· n Governo, appena si fosse presentata l'occasione, do 
vesse occupare il territorio pontificio; ma mi pare 
che egli abbia soggiunto che bisognava arrestarsi alle 
porte 'lii Roma. · .,. -, · · · · - 

lo rispetto altamente l'opinione di on illustre vete 
rano della libertà, di un uomo il cui solo nome co .. 
stituisce on' autorità per tutti noi; ma prego l' ono 
revole Senatore Capponi a considerare se era pos 
sibile che il Governo ei arrestasse sotto le mura di 
Roma, quaado questa era occupata da truppe straniere, 
quando bisognava rimanere continuamente in Istato di 
ostilità, colle àrmi al braccio, ·continuamente sull' av 
viso, accampati sì pu~ dire sotto Roma, col pericolo di 

' essere da un momento all'altro assaliti, col · pericolo 
di una ·sollevazione entro Roma la quale sarebbe stata 
on disastro gravissimo, e la coi tremenda responsabilità 

· sarebbe certo caduta sul Ministero. 
D'allra parte, il voto del Parlamento non era sola 

mente di occupare il ·territorio romano, ma anche 
di a1·q11istar Roma a Capitale d'Italia. Quinrli · ~ 
manifesto che il Ministero non avrebbe adempiuto a 
tutto il suo Riandato, e per di più avrebbe accresciute 
·Je difficoltà, invece di attenuarle, con queste mezze 
·misure. · ' · 

Ben a ragione l'illustre Senatore Capponi si prece 
cnpf> delle condizioni del Pontificato e della Chiesa 
Cattolica. Ei;li notl> colla solita sua Ul!t!nnatezza, che 
un Popolo ed uno Stato, debbono avere una Religione, 
e ehe questa Religione der' essere rispettala , e i 
Ministeri debbono mantenerne il sacro ufficio in tutta la 
indipendenza, in lotto il decoro che essa richiede. lo 
lorno' a ciò noi siamo perfettamente d' accordo. Ma 
sappia I' onorevole ·Senatore· Capponi che non da 
questo momento soltanto il llinistero è convinto lii 
cosi grande verità, e mi pare che tutti i suoi atti, 

vi ii siano mai sempre conformali. Noi non esi 
tammo mai • dichiararci ossequenti ai principii re 
_lii;iosi , e principalmente ai principii religiosi cat 
tolici, che sono i principii di quasi tulla l'Italia. Ma 
dico di più; bisognerebbe supporre che gli uomini i 
quali hanno la fìdueia della Corona e del Parlamento, 
fossero privi del senso politico, per voler rare astrazione 
da questo grande interesse, mancmettera principii 
cosl sacri colla certezza di eccitare un profonJo mal 
eootento e uu'indignesione generale in Italia e fuori •. 
. Supponendo pnre che al banco dei .Ministri se 
dessero liberi pensatori; · supponendo pure che un 
Ministero professasse principi! religiosi dirersi dai cat 
tolici, o non professasse punto principii reiligiosi, es 
sendo però gli uomini che lo c1mpongono aomini po 
litici, non potrebbero mai fare. astrazione· da questo 
grande interesse, che può avere lanta!innuenza sull'anda 
mento della cosa pubblica e sulla tranquillità dello Stato: 

fo posso dunque assicurare l"onorevole Capponi, che 
il Ministero non ha trasandato e non trasan<lt-rà mai 
siffatte considerazioni, e che mostrerà sempre· il più 
alto rispetto ai principii professati dalla i;rande mag- 
11ioranza, e quAsi d~lla unanimità degli Italiani. Nè 
io credo che fra gli alti del Ministero ai possa accein 
nare a fatti che dimostrino il contrario. Potrà forse 
essere avvl!nuto, io noi so, che in qu'alche scuola un 
professore abbia mancato al suo dovere manifestando 
per avventura qualche oviaione off~nsha alla religione; 
m1 qnesto, o Signori, può essere un'eccezione, non già 
costituire un sistema j e meno ancora, pub esser motivo 
d'accusa contro un Ministero il semplico f•llO che un ... 
funzionario po~sa aver mancato al suo dovere. 

Sarebbe condannabile il .Ministero se ricorresse, per 
solito, a persone le quali, ollrPchè proressare , divul 
gassero fra alunni e scolari, dei principii contrari alla 
relicione. Ma oltrechè nessuno rotrà cutam~nte ad 
durre alcun fatto in sostegno di 11ne~ta rpinione, io 
credo che nemmeno lo stesso illustre Senatore Capponi 
,j partecipi. · 
Io reputo perl> che basti unicamente lep:g~re il prog~tt• 

di l"gg~ che abbiamo presentalo, relatiYo alle gua 
rentigie a stabilirsi pel Sommo Pontelke, per convin 
cersi che il Ministero non solo desiJera, ma crede ne 
ces>ario che le guarentii;ie stesse sieno salde, reali, 
efficaci, tali insomma da assicurare al P~pa la sua 
piena indipendenza: se poi il Parlamento suggerirà al 
tre guarentii;ie, ed aggiungerrl allre coatlizioni le quali 
tutelino viemei;lio questa indipendenza, il Ministero ne 
terrà gran conto; le prenderà a·l eS11me, e sarà ben 
lieto se trover~ moilo di completaM il suo siste:u'a. 

Sennoachè io sono persuaso che l'illustre Senatore 
Carponi il quale ci è stato maeslro nella dottrina della 
libertà, non 'l"oml certo che questi principii si arre· 
stino ora, e non sieno a1lplicati anche ella Chiesa. 

Mi sembra invece eh' egli debba con~enire che il 
Ministero, nel progetto che ha presentato, ha pro 
poste cvndizioni , le quali sopra solide basi possono 

... 
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stabilire le prerogative del Capo della Chiesa; nè 
credo che l'onorevole Capponi possa supporre ne 
cessaria l'esistenza del potere temporale per gnaren • 
tirle, nè che egli, per assicurare la libertà del Papa, 
preferisca il Governo teocratico 11 quello che as~icura 
Ili libertà intiera della Chiesa.. · · · 

L' onorevole Senatore Capponi ha pur mosso alcuni 
dubbi sopra gl' intendimenti che possono avere le Po- 
tenze estere riguardo alla questione di Roma. .. 

Noi vi abbiamo esposto sinceramente quali sieno le 
nustre relasioni coll'estero, particolarmente rispette 
alla questione romana; vi abbiamo distribuiti tutti gli 
atti e i dispacci principali che si riferiscono a tale 
questione; e voi avrete veduto come da essi evidente 
lllente resulti che le stesse Potenze cattoliche sarebbero 
ben liete che il sistema da noi proposto per garantire 
la liberti della Chiesa e dcl Pontefice, potesse rag 
ginngere il suo scopo, È perciò evidente che il lore 
Rlleggiamento non è punto ostile; .che i loro Intendi 
menti non sono' pel ripristinamento del potere temporale. 
Esse debbono naturalmente tenere una certa riserva, 
per sapere che cosa intendiamo di fare, e quale sarà la 
efficacia delle disposizioni suite guarentigie che noi sta 
biliremo. Ma io credo che uoi dobbiamo dichiararci ben 
soddisfalli lii tale attitutline delle potenze, e cercar modo 
di 'cerrispondere alla loro aspP.ttazione ed alla speranza 
che hanno concepito della nostra saviezza, del nostre 
senno politico. 

Non posso però dispensarmi dal chiedere all'illustre 
Senatore qualche schiarimento rispetto ad una consi 
derazione che egli fece, sempre appunto nell'ordine 
degli intendimenti e dell'opinione che possono aver 
di noi le Potenze estere. Egli ha detto che queste 
non possono essere molte soddisfalle dal 'edere 
che vengono a galla certi uomini, i quali non ispirano 
loro gran fiducia. . · _ 

Veramente questa frase generica può riferirsi all'in 
terno, può riferirsi all'estero; può riferirsi al banco de~ 
Mioistri, può riferirsi ad altre personalità; ma è bene di 
non lasciare alcun dubbio; e su di ciò' io mi appello 
•Ila lealtà specchiatissima dell'illustre Senatore. 

Io non credo ch'egli abbia potuto alludere a nes 
aune degli nomini che ora godono la 6.Jucia della Co· 
rona e del Parlamento, perchè bisognerebhe credere 
che ignorasse completamente i loro precedenti, E se 
non possono contare tanti servigi quanti l'illustre Se· 
natore ne rese alla patria, essi pure possono contare 
sopra una oramai lunga vita politica, scevra da qual· 
&idsi macchia. E dirò di più, che essendo lecito anche a 
·noi di conoscere quali siano le opinioni che possono 
aver le Potenze, i Gabinetti esteri sopra gli uomini che 
ora si trovano al Go.,erno, io credo che noi non ab 
biamo certamente ragione di esseroe malcontenti. 

Spero che le spiegazioni che vorrà favorire l'onore 
vole Senatore Capponi potranno dissipare ogni dubbio 
nel proposito; ed io sarli lieto di dichiarare d'aver 
male compreso le sue parole. 
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Senatore Capponi. Domando la parola. · · .•. 
Presidente. Ha la parola, . . . . . . . . . 
Senatore Capponi. Per conseguenza di qu~lla ~ti~a 

che io professo ed al Ministro che ultimamente . ha 
parlato, e a tutti gli onorevoli suoi Colleghi, di quella 
stima che bo dichiarato professar loro in tolto il corso 
delle mie qualunque siansi parole; mi permetta il si 
gnor Ministro che io muova una lagnanza .. · . . 
lo non credevo che un dubbio di questa natu;a po· 

tesse nascere: e quando anche on trascorso di parola 
avesse potuto destare in lui questo sospetto, confesso, 
avrei osato sperare che il signor Ministro non lo po 
tesse accogliere mcnomamenle nell'animo •... 

Di piti: mi pare, e mi pare davvero di a~e~· aecen 
nato alle categorie degli nomini più volgari e al Iin 
gua~gio di certa stampa; hoparlato, oppure ho inteso, 
di rerto, parlare di tulli quelli che quando avviene 
una rivoluaiune, scappano fuori per profittarne, e noi 
delle rivoluzioni ne abbiamo fatte pili d'une. Ho par 
lalo evidentemente di questi, ed il sospetto che il si· 
gnor Ministro ha potuto concepire, non solamente. io 
lo rigetto, ma mi permetta che io di nuovo me· ne 
lagni seco per la stima che io ho l'onore di professargli. 
Presidente del Conslgllo. Ringrazio l'onorevole 

Senatore delle spiegazioni datemi, e sono ben lieto di 
aver male interpretato le sue parole; ma per quella 
alla stima, per quell'autorità che gode meritamente l'illu. 
sire Senatore Capponi, ogni sua parola dev'essere da noi 
pesala; e se per avventura una di esse potesse avere 
un ~if)nificato menomamente dubbio~ ~ nostro dovere, 
è nostro intere~se di far si che venga chiarita." 

Senatore Poggi. Domando la parola. · . 
Presidente del Consiglio. Signori, non 'rel'li· 

cherò lungamente al discorso testè pronunciato dal 
Senatore Capponi, psren1lomi di aver risposto alle sue 
p~iacipali obbiezioni. Però non posso prescinderr. dal 
d1~e ~ncora q~alche parola riguardo alla quistione 
p1 rnc1p~le, e-cioè all11 proposta che si sosrienda l'e 
s.1 me d1 qnesto progetto di legge. 

Già ieri CP.rcai di confutare le ragioni con le quali 
l'onorevole llenabrea sosteneva la. sua proposta. Ora 
che la sento anche appoggiata dall'illustre Senatore 
Capponi, credo di dover aggiungere qualche altra con· 
siderazione in proposito. . . 

Gli argomenti principali che si adducono, sono: che 
il progetto è di un'alta importanza, e che il decoro 
e la ~ignità del Senato :richie1lono di sospenderne la 
votazione fin tanto che· non sieno discusse . anche 
1·1 guarentigie che si vogliono dare 111 Pontefice. .. . 

Per ve~ilà io non comprtndo la fona di quest' ar 
gomentazione. [I progetto di cui ci occupiamo attual 
mente, e qu1dlo delle guarentigie , sono entrambi 
importanti per se stessi. Ora però ci occupiamo di 
quest~; e credo che la di~cussione fin qui seguila di 
mostri appunto quanta importanza dia il Senato a 
questo progello di legge; essa può quindi continuare 
tìnchè lonorevole Consesso creda che possa dichiararsi 
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esaurita. Quanto poi alla questione di di;inilà, io non 
vedo all'allo qual relazione 'Vi possa essere tra la que 
stione sospensiva, e il decoro del Senato. A me pare 
che il Senato rimanga eompletamente libero di discu 
tere a Condo le guarentigie. Io comprenderei l'obbie 
zione, se si •c.lesse fare un solo progetto cosi delle 
guarentigie come del Plebiscito; ma quando questi due 
progetti di legge debbono rimanere ugualmente stac 
cati, io non redo come mai ci entri Ili dignità del Se· 
nato nel discutere ora quello del Plebiscito. e poi quello 
delle guarentigie, oppure nel discutere prima le gua 
rentigie, e poscia il Plebiscito. 

Se ritenete che in questo Plebiscito si conteògono 
già le massime fondamentali delle guarentigie , voi 
dovete non lasciar preterire altro tempo senza 11p· 
provarlo. 

· Avvertiva I' onorevole Senatore ?tlenabrea che non 
ai pull lasciare il Poutelìce senza potere temporale, e 
senza guarentigie. 
"Senatore Menabrea. ~enza garanzia? 
Presidente del Consiglio. Sta bene: Da una 

parte, il potere temporale suppliva dapprima, seconclo 
il modo di redere di molti, ad una garanzia d' indi 
pendenza, ed ora è tolta questa garanzia materiale. 
Non ~ già in senso olTensivo che io inlendevo rii farti 
la mia considerazione, sono ben lontano da ciò; ma io 
dico che, allo stato attuale delle cose, il potere temporale 
non esiste più. Noi occupiamo Roma; or bene, •olele voi 
sospendere questo progeuo. il quale, se non altro, sia· 
bilisce che le garanzie venganù in surrogazione Ji ciò 
che più non esiste; e ciò stabilisce con una legge fon· 
damenlale che formerà parte del nostro diritto pub 
blico, e che fissa le due massime essenziali di queste 

; guarentigie; la dignità, e le prerogative sovrane del 
Pontefice, con l'art. 2•; la sua indipendenza, con l'ar- 
ticolo 3•? 

Senatore Henabrea (interrompendo) -. Non esistono 
più quei due articoli. 
Presidente del Consiglio. All'onorev. Menubrea 

sembra che la Camera, coli' aggiungere il 2° articolo al 
progeue di legge, abbia voluto sopprimere il 2• ed il 3• 
articolo dcl Decreto sul Plebiscito; ed io ripeto. che que~ 
sto non è, e che i due articoli esistono integralmente, ed 
avranno tuua la Iorsa di legge. Mi perdoni l'onorev. 
Senatore Menkbrea, ma questo è un suo errore, ed egli 
non' troverà, nè nella Reluzione della Giunta della Ca· 
men dei Deputali, nè nella discussione che ebbe luogo, 
alcuna allusione a questa soppressione dei due detti 
articoli. Noi Ministri aggiungiamo inoltre la nostra te. 
atimonisnsa, che quel 2• articolo del progetto di leg3e 
è stato ra1111 d'accordo, colla condizione e pei motivi che 
bo addotti; ma che non ai è voluto in nessun uiodo in 
firmare il valore dei due articoli che si contengono nel 
Decreto del PlehisciLo. 
. Quindi 1 me pare, che una sospensione di questo 
progetto di leg~r. non potrebbe •eramente giustificarsi 
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per nessuna ragione sostanziale, mentre d'altro lato 
può presentare gravissimi inconvenienti. 

Un Plebiscito, o Signori, non si può laseiar-) sospeso, 
mesi e mesi in questo moJo: o si accetta, o si respin 
ge. Quando i Deputati rappresentanti delle province 
romane siedono frn noi, il voler indugiare ad appre 
rarlo, per una considerazione qualunque che non sia 
una considerazione "Vitale, credo che sarebbe un im 
menso errore politico. E però io sono persuaso che il 
Senato, tenendo conto di queste considerazioni, 'Vorrà 
respingere la proposi• sospensiva dell'onorevole Se 
natore Meoabrea. 
Presidente. La parola è al Senalore Arconati. 
Senatore Arconatl. Signori. lo ho domandato la 

parola per rare una semplice dichiarazione. lo respingo 
questo progetto di legge e mi unisco alle ragioni 
addotte dall'. norevole Senatore Di Caslai;netto. 
Presidente. La parola è al Senatore Chiesi. 
Senatore Chiesi. Sarll brevissimo e non abuserò 

della pazienza del Senato. 
Signori Senatori, 

Nella seduta dell't 1 agosto t867 l'onorevole Senatore 
Conrorli prorerin queste parole: 

e Abbiamo compiuta una grande rivoluzione, ma 
• bisogna terminarla : bisogna abolire il dominio 
1 temporale. Il giorno in cui cadr~ il dominio tem 
, poule, il sentimenti) religioso aarà più •ivo nella 
> Nazione. > 

In quell'occuione io mi associai alle nobili parole 
dell'onorevole Senatore Conforti, ed espr~ssi uch' io 
la fiducia che il giorno della caduti del dominio tem 
perale sei;nerebbe un' èra novella pel potere spiri 
tuale del Pontelìce. 

È venuto il momento opporleno della caduta del 
polere temporale del Pontefice, ed io sento il dovere di 
esprimere anche in questa occasione il mio voto. 

Signori Senatori. L'occupazione di Roma è un Callo 
compiuto. L'onorevole Senatora Gioo Capponi, di cui 
tulli •eneriamo l'autorità,' vi diceva poc'anzi che •i 
sono necessilà di cose imputabili a nessuno, e che 
entrati i~ una via, bisogna percorrerla fino alle 1ue 
ultime conseguenze. Siamo veramente, o Si1mori, ar 
rivati a questo punto: I'occupuione di Roma è un 
rallo compiuto. 

Quando l'Esercito nostro entrò in Roma, fu salutalo 
dalle popolazioni roo;ane come l'Esercito liberatore; e 
i Romani sentendosi liberi votarono il Pltbiscito. Qu~ 
sto ratto fu festeggiato, o Signori, dd lulla Italia, ed 
anche dalla noliile e patriollica Firen1e con entu· 
siastiche dimostnzioni. 

Possiamo ora noi oP.gare il •nto a questo Plebiscito? 
I nostri precedenti, il no~tro Diritto P1bblico c' im- 

pongono la necessità di ~otarlo. ( . . 
L'onorevole Senalcire dt Caslagnetto, di cui rispetto 

la profonda convinzione dalla quale sono sempre ispit'ale ' 
le sue parole, l'onorevole lS~matore di Castagnello di~ 

-. 



-85- 

TORNATA DEL 29 DICEMBRI! i870. 

cera che l'accettazione del Plebiscito è una violazione 
del nostro Diritto Pubblico 

· Mi pPrmella l'onorevole Senatore ili Castagneuo che 
io gli dichiari che sarebbe invece una violazione del 
nostro Dirillo Pubblico il rifiuto del Plebiscito. 

La base della nostra Monarchia nazionale, come 'i 
dicevano ieri l'onorevole Senatore Errante, e l'onorevole 
Presidente del Consiglio, è appunto il ·voto delle 
popolazioni. Le annessioni, ed i Plebisciti hanno co 
stituito il Regno d'Italia. Chi nega il voto el Plebiscito 
dei Romani deve rinnegare quelli pur anche della Lom 
bardia, dell'Emilia, della Toscana, delle Provincie Napo 
letane, della Sicilia, della Vt>nezia, nonchè delle Marche 
e dell'Umbria che pure facevano parte della Statn Pon 
tifìcio, e che furono aggregate si Regno d'Italia con 
un Plebiscito, che 'enne proclamato dopo una guerra 
combattuta e vinta dal nostro valoroso esercito contre 
truppe straniere. 

Signori: Alea jacta ert, e noi non possiamo indietreg 
giare. Mi spatentano Je eenseguense che deriverebbero 
dal rifluto del Plebiscito. D'altra parte, questo Plebi 
scito chi! importa, o Signori? Offende esso forse li. 
Religione Cattolica? lfo, assolutamente no. Il Plebiscito, 
o Sigsori, null'altro imporla che la cessazione del do· 
minio temporali'; il Plebiscito null' altro importa che 
l'annessione delle Province Romane al Regno italiano. 
· Ma siamo giusti, o Signori : questo dominio tempo 
rale del Pontefìce aveva~ forse tleml'nti e speranza di 
,ilalitU lo non intendo spender parole per dimostrare 
come il dominio temporale fosse oramai condannalo ad 
una prossima morts ; permettetemi soltanto che io •i 
ciii alcune autorità non sospetu, 

Il Alinistm di Naroleone lii, Billsult, in 11na seduta 
del Senato Francese del marzo 1862 proferiva queste 
parole: e La Tian non è protetta in Roma che dalla 
• bandiera francese, Il governo lt mporale non è vitale, 
, Se sgombriamo Roma, questo governo cade, > 

E i fatti hanno provalo! quanto fosse vera questa 
profezia. I Francesi sgombrarono Iìom», e il dominio 
temporale è caduto. 
Citerò ancora l'autorità di Palmerslon, il quale, 

nella Camera dei Comuni proferiva, nella seduta del- 
1' t I aprile 1862, queste parole : • 

e Il potere 1empol"l'le di Boma è una· causa perduta, 
• È mia opinione che lardi o tosto il suo regno fini· 
• sca, e che ogni anno, ogni mese di quel rPgno 
> alieni sempre, più il porolo italiano ilalla sua au- 
• lorità spirituale. > . 
Aggiuni;t.rò ancora un'altra autoriti anche meno so· 

spelta, l'autorità del Senatore Pietri, caldo fautore e di 
fensore della politica di Napoleone III. Nella seduta del 
Senato del !!~ febbraio i861 egli diceva: e Che •nolsi 
• fare oggi 't Limitarsi a salvare il poltre spirjtuale 
> del sovrano Pontefice. Il potere temporale deve es 
> sere consid-rato come perduto. Ma deve consolare 
> le anime cattoliche il pensiero che H potere tempo 
> raie non è istituzione politica. La Francia e l'Italia 
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> convengano nel dare so•Jùisfazione al papato censi 
• dnato nel poter~ s11irituale,. Sia que&to potPre supe 
> riore alle nostre diocordie, ai. nostri interessi! Reg11i 
• nelle anime I ·-In qnesla elevata sfera 1<1rà rispet 
> lato ed amalo. Rendiamo a Dio ciò eh~ è di Dio, 
• A0li ltJliani la loro libertà ed indipendenn. > 

Signori, è caduto il potere lem1Jor;1Je del Ponleflce, 
e spno sia caduto per sampre anche per l'interesse 
della religione cattolica. Ma importa il ricordare che 
qntslo potere temporale del Pontefice non è inviolabile 
e fu demolito un'altra volta. Napoleone I, "dopo il suo 
ingrt!sso in Vienna, non ricorse a Plebisciti, ma decretò 
per lei;ge l'abolizione del potere temporale del Pon 
tefice e1l aggree:ò all'{mpero Francese gli Stati Ponti 
licii. Egli non ricorse, dico, a Pl11bisciti, ma si valse 
dell'onnipotenza della sua sovrana autorità. 

Ma questo fallo forse poco varrebbe a giustificare la ca 
duta del polere temporale. Ne citerò uno ancora più 
imporll\nte. Nel 25 gennaio t813 a Fomaineble11u fu 
stabilito e soltoscrillo un concordato tra Napoleone I 
e Pio VIJ, col quale questo Pontefice si spoglia•·11 in~ 
teramente del dominio temporale degli Stati Pontilìcii. 
È verità storica che i Cardinali disappronrono questo 

concordJto, m' è pure verità di fallo, confermala dal 
l'eminenle storico Thiers nella Slori11 del Co1110lato, che 
il Pontefice Pio VII non ebbe mai il coraggio di rin~ 
negarlo. 
E quando fu, o Signori, che i Pontefici ricupera· 

rono il dominio temporale? - · · 
li dominio temporale lo ricupenrono coi trallali 

del i 5, con quei lrallati che ormai tulla Europa ha 1 

lacerali. · 
Signori, ho chiesto Id parola, come ho detto da prin~ 

cipio, non già coll'intenzione di fare un discorso dopo 
i molti e tanto eloquenti che si sono udili in qnesta 
Aula; l'h~ cbi~sla unicamente per esprimere e chia 
rire pubblicamente il mio voto che darò favorevole 
11 quesla legge. . 

Sii;no"ri, io sono profonJamenlA convinto che ormai 
non ci 'ia tempo d1 perdere, e che &enza alcuna esi 
tanza, senza alcuna dilazione e sospensione si debb~ 
'otare il Plebiscilo. 
Volando il Plebiscito, o Signori, faremo omag6io ai 

principii del nostro Diritto Pubblico, daremo una giu 
sta soddisfazione al Toto dei Romani ed alle aspirazioni 
della ~rande mai:gioranza delili Italiani, e Jib,·rando il 
Pontefice dalle mondane pastoie del dominio lempornle, 
renderemo più rispettala e 'cnerala l'aulDrita sua spi 
rituale sulle coscienze dei callolici. 

Per quesle ragioni io darò, come diceva, il voto 
favorevole al proi~lto <li lei;ge che stiamo discutendo, 
. Presidente. L'onorevole Poggi ha la parola. 
Senatore Contorti. La parola l'aveva domandata io 

prima. · 
Presidente. L'aveva domanddh però come Relator11. 
Senatore Contorti. Appunto come RPlatore, poichi 

l i!. t . .- 
- -L 
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essendo assente il Senatore Mamiani, lo sostituisco io 
nell'officio di Relatore. 

Presid11nte. Avrà adunqua la 
0parolo 

dopo il Se- 
natore Poggi. · 

Senatore Contorti. Sta bene. 
Senatore Poggi. Motiverl> brevemente il mio 'oto, 

giarchè dopo le opiuioni esternate da molti oratori, 
desidero far ·intendere al Senato come voterò questa 
leggs, 
.: La fine del dominio temporale da me ~ staia le· 
duta e credula fìo da dieci anni addietro come un bene 
ficio per la religione e per la civi!tà. Non avendo io nel 
18W potuto proferire iA tempo il mio discorso in Senato, 
lo stampai dirigendolo a on mio Collega ed amico, quindi 
a me non giungo spiacevole che questo ratto aia av 
venuto: il dominio temporale doveva finire, come fini 
scono tulle le istituzioni umane. 

Non era per me malefico come uno dei nostri ono 
reYoli Colleghi ba manifestato credere, dicendo che 
quel potere è stato un malefizio per dieci secoli ; no: 
era un'istitusicue, la quale nala in principio per ae 
cidentali ragioni, ma necessarie fino a un certo punto, 
produsse il ano bene ed il suo male come tulle le 
cose di questo mondo, diversamente non avrebbe avuto 
ragione di esistere, o non sarebbe esistila per laolo 
t.empo. _ 
lo credo che 11er poter giudicare quella istituzione 

eonvenientemente bisogni che trascorrano ancora molli 
anni, e che chi la studia lo faccia non preoccupandosi 
dell'idea che ne abbiamo oggigiorno, ma colle idee del 
tempo in cui l'istituzione nacqut! e percorse la sua non 
br~ve vita, e allora si vedrà che se produsse dei danni, 
produsse anco dei vantaggi e dei beneflzii non piccoì, 
e che quando non ba avuto più ragione di essere, è 
'enuta la iua fine. lo non avrei voluto che questa fine 
seguisse per una politica che non è stata mai la mia, 
come più volte he avuto l'onore di manifestare BI Senato. 
Credo però che l'ultimo allo della politica del premile 
Ministero rispetto a Iloma aia staio una eonseguenza 
non dirè inevitabile assolutamente, ma in. ritabile al 
l'avverarsi di certe circostanze e condizioni, una con· 
svguenaa, un corollario della polifìca tenuta d,1) i 861 
in poi .... 

l]Na i·oce. DH Cdvour .... 
.... la quale non è opt·ra di questo Ministero' soltanto, 
ma di tutti quelli che fino da quell'epoca lo hanno pre 
ceduto ; ed è perciò che non posso fare uno speciale 
addebito 111 presento Gabinetto se 'trifìcanclosi quelle 
condizioni che tutti Cù11oscia1110, esso ha creduto renuta 
l'ora di sciogliere ·con quei modi che non sarebbero 
mai stati i miei, la questione del dominio temporale, 
che pur troppo si reggeva sulle l!aionetle straniere. 
Ciò detto, si comprenderà facilmente, che guardando io 
il foto compiuto, ed unicamente a questo, non posso 
associarmi al parere de;;li oratori i quali hanno soste 
nuta la convenienza di sospendere la votasioue del 
presente progetto di legge fino al giorno in cui •errà 
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presentalo il progetto sulle l(Uarentigie da accordarsi al . 
Pontefice. Non posso unirmi 11 loro voto, perchè mi 
pare che il Plebiscito di Roma non possa tollerare una 
cosi grave dilazione, mi pare che questo Plebiscito 
debba essere accolto come tutti gli altri, e che la so 
spensione porterebbe dei guai gravissimi e di più fa 
rebbe indebitamente credere che da parte di coloro 
i quali lhanno propugnata, si volesse mirare ad uno 
scopo ben diverso, il che certamente non sarebbe vero, 
ma polrebh' essere in questo ·senso p1r troppo ioler· 
prelato. . . 

Quindi a parer mio non si pul> p;irJare di sospen 
sione della vr,tazione 11d Flebiscilo, e perciò dichiaro che 
quantunque cattolico e cattolico di principii e di pra· 
tiche, loto tranquillamtnle l'art. 1, giaccbè la mia 
coscienza mi dice che la cessazione del potere lemp~ 
raie non solamente non sarà un danno per la Reli 
gione e per il Papato, ma sarà un benefizio per essi e 
per la civiltà moderna, la quale, Yogliasi o no, ba bi 
sogno dei salutari influssi della .rtligione, agenti sopra · 
di lei per lie, con modi, che la dirigann, e la tempe 
rino, ma non la rinneghino, come finora facevasi per 
mezzo della 'ecchia istituzione dtl dominio temporale. 

Ma se io inleoilo di dare il mio voto al Plebiscito, 
aon posso però essere e;;ualmenle tranquillo nel darlo 
all'art. ~ .. 

Quest' articolo, per quanto I' abbia. sentito valente 
mente difendere dall'onorevole signor Ministro dell'Io· 
terno, a me porge materia di gravissimi dubbi. Que 
sl'arlicolo a parer mio ingenera il aospetto che delle gua 
renti11ie da accordare al Sommo Pontefice non si vo 
glia per ora parlare nè ~laluire nulla di definitivo, 
sebbene il Decreto Reale ne faccia parola, ma ch11 si 
voglia riservare la piena e libera discussione delle 
medesime a quel momento in cui si lratter;i nell' al 
tro Ramo del Parlamento la legge sulle guarentigie. 

Per me il progetto primitivo del Ministero era il pr~ 
11etto vero, era il progt•llo a cui do il mio appoggio; come 
frullo dell'intimo convincimento al quale il ~linistero era 
stato condotto dalle condizioni in cui esso si trovò appena 
entrate le truppe iu Roma e fatto il Plebisci10. Il l!i 
nistero seoll 'allora la convenienza che Sl'bbene il Plebi· 
sr.ito romano fosse per la unione inc1•ndi1ionata, 11la pari 
di tutti gli altri Plebisciti, pure occorreva ricordarsi cbe 
Roma non era una città come le allre. In Roma rima 
neva il Monarca spodesh1to, il q11alll era iosiem11 il 
Capo della Chiesa Caltolira. Questa cpndi1ione di cose 
non era creata artifidalmenlc da olcuno, ma era una 
condizione naturale che bisognava accettare. 

In Roma non gj risolveva un ·semplice problema di 
aggreg~rsi una parle di territorio italiuno che veniya 
a noi, ma si risolveva insieme il problema di mettere 
in armonia il Regno d'Italia col Papato; ed è perciò 
che il Ministero comprese la necessità df dichiarare 
fin d'allora che 1>gli intendeva dare delle guarentigie 
al Pontefice come Capo della Chiesa, e di dargliele in 
surrogar;iooe di quella orm~i cessata e divenuta sterile 
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ed improduttiva di buoni frutti, cioè del dominio tetn 
po raie. 

E cosa disse nei due articoli, che sono gli 'articoli 
fondamentali del Decreto Reale, e che io approvo pie 
namente' L'articolo !! stabilisce fin d'ora una guaren 
tigia, la quale non ha più bisogno di ulteriore spie 
gazione: essa è pienissima, ed una legge nuova non 
potrebbe che alterarla, o ripetere ciò che essa dice. 

Ecco come si esprime l'articolo 2: e Il Sommo 
Pontefice conserta la dignità, l'inviolabilità e tulle le 
prerogative personali del Sovrano. > 

Segue l'articolo 3 cosl concepito: e Con apposita 
legge verranno 'sancite le condizioni per guarentire 
anche con franchigie territoriali la indipendenza del 
Sommo Pontetlce ed il libero· esercizio d::ll'autorità 
spirituale della Santa Sede. > . 

Vi era dunque una prima guarentigia, la quale 'ap 
provando' il Decreto Reale nella sua pienezza , senza 
ambagi, senza riserve, senza condizioni, rimaneva in 
tatta e non aveva più bisogno di una ).,g;;e ulte 
riore. Soltanto l'articolo 3 aveva bisogno di esplica 
mento, Cosa ha fatto l'altro Ramo del Parlamento T 
Incalzato dalla opposizione della minoranza, la quale 
avrebbe voluto che non si tenesse parola se non del 

·Plebiscito e che fosse riservato ad altra legge il par 
lare delle guarentigie, come se il Decreto ·Reale 
avesse · un solo articolo, l'altro· Ramo del Parla 
mento non volle accettare quelle pretese, ma nello 
stesso tempo credé di trovare un ripiego tranquillante 
h altrui dubbiezze introducendo nella legge l'art. ~. 
il quale è concepito in questi termini: • Le disposi- 

. zioni degli articoli 2 e 3 saranno particolarmente de· 
terminale con apposita legge. , • · ' 
È stato detto che quest'articolo conferma le dispo 

sizioni degli ari. 2 e 3 del Decreto Reale e che quindi 
non vi è da temere che possa ricevere alcuna alle 
razione. 

Io non voglio qui promuovere una discussione che 
sarebbe da legali Jliù che· da aomini politici. Io parlo 
da uomo politico e dico : che il tenore di q11est'articolo 
in me ingerisce il sospette che alcnne disposizioni del 
Decreto Reale possano essere alterate colla legge nuova. 
Ora, riconoscendo io che il lfinistero pel primo ed il Re 
stesso nel giorno che ricevette il Plebiscito, hanno ri 
tenuto che il Sovrano Pontefice dovesse essere fino 
da qu-ll'istante garantito della sua inviolabilità ed in 
dipendenza, ncnso perchè si debba rimandare ad al!ro 
tempo l'adozione piena e libera di un articolo il quale 
li 'inalterabile e non ha bisogno di nulla, neppure di 
una virgola, mentre esso sancisce che saranno conser 
vate al Pontefice la dii;nità ed inviolabilità e le prero 
gative personali di Sovrano. Per questa disposiaione, 
volendola ammettere, non rimaneva· piu nulla da fare, 
La legge ulteriore potrebbe circoscriverla, p~trebbe 
limitarla e, uon ci illudiamo, potrebbe anche disfarla. 
Sono leaale sono avvezzo alle quistioni di tribunale, e 

D O • 
so cosa sono queste riserve che s1 fanno le molte 

• 
•• 14~ 

volte negli aflari contenziPsi. Può accadere benissimo 
cbe esse portino a nulla, e che il giorno in cui si 
tratti di determinare limportanza della disposizione 
riservala, essa sparjsca. · 
· Ora, ripeto, dobbiamo parlare da uomini politici, t · 
quindi il diffidare in questo caso non endo sia indegno 
del Senato. Il Senato apprezzerà la situazione in cui 
noi siamo, apprezzerà che il Governo Klesso nei mo 
menti in' cui la verità si presentava· agli cechì suoi 
scevra di ogni preoecnpazlone, riconobbe la convenienza 
di converlire in legge codesta disposizione unitamente 
al Plebiscito, non vi si dHe più ritornare. Le aggiunte 
posteriori non banno bisogno di riserva, le variazioni 
e le modiflcaaloni si.'· ' · · •· · .. · 
' Quindi I' articolo '!0 aggiunlo dalla Came~a dei De 
put~li, e ai;giunto, non ci illudiamo, al termini della 
stessa Rdazionf', nell' int~ndimento di lasciare intatta 
ogni questione relativa alle gu~renlige, per me fallisce 
allo scopo, e intorbida le disposizioni del Decreto Reale. 

L'art. 'f aggiunto dalla Camera poteva ammettersi, 
~e nel medesimo articolo .•• · ' ' ··'' 
Presidente. Ma mi pare che cosi si esca dalla di 

scussione generale e· si entri in 11uella dell'articolo. 
Senatore Poggi. Mi permetta, signor Presidente, io 

intendo di stare nei termini della di~cussione generale 
spiegnndo la r~gir•ne per cui dissento da quelli rhe 
chiedono la sospensione della le1rne, ·e mostrando ciò 
che dr·hba invece curarsi. 

Mi pare che non sarebbe stato convenie1;te di met 
terci l'art. ~ del Di•crelo R~ale. ~e in quell'articolo 
vi fosse slato ·solo riferito rarr. 3, avrei detto al Se 
nato: l'articolo aggiunto è una superfluità, ma non pro· 
duce ue~sun danno, i;ia~r.hè l'art. 3 del Decreto Reale 
promette appunto, e dichiara che le libertà e guarenti 
gie nlteriori che si daranno al Ponlellce saranno deter 
minate con apposila lepge, ora l'articolo nuovo della 
Cnmer8 dei Deputali ilon fa altro che ricordare quello 
che diceva ~iò. il Decreto Reale.· · · · · 

Poco male, il una supernuilà che non metteva il 
conto di discuter.', ma dovd io trovo il male e l'incon 
veniente si è nelraver compreso in quell'articolo anche 
l'art. 2 che non uveva più biso0no nè di complemento 
uè di determinazione. È già In ae stesso una gaaren: 
ligia intera e piena la quale dovrebbe, a par~r · mio, 
essere fin d·oggi •olata liberamente e senza ris~rve ap 
provala dal Senat•. Ecco la ragione per la quale sono 
d'avviso ~be mcntr~ non conviene per nes~un rispetto, 
sia per r1guorclo a1 nostri nuovi col12ghi, sia per ra 
gioni politiche sosvendere il voto del Senato sul Ple 
biscito, il Senato Jierò deve curare e volere che sia 
mantennto e cunverlito iu legge il Decreto Reale nella 
sua piem•zza, senza subordinare a riserve p discussioni 
ulteriori quella guarentigia suprema che è la base di 
tulle le altre contenute n~ll"~rticolo ~ di detto Decreto 
guarentigia che può e dPve riescire di piena soddisfa: 
zi•me a tutta la caltolidtà. · ' · 
lo credo che non vi sia inconveniente in questa tO· 

... 
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tasiouo; quando il Senato non approvi l'art. ~. non si 
tratterebbe che di una difazione di pochi giorni. 
li progetto ritornerebbe alla Camera dei De putati , 

e l'altra Camera, sebbene presentemente non sieda , 
può riunirsi anche fra due o tre giorni. Intanto il 
Senato avrebbe fin d'oggi accettate il Plebiscito, per 
chè non vi è ragione di non accettarlo, ma nello stesso 
tempo avrebbe provveduto a rendere inalterabile fino 
da questo momento la prima delle guarentigie necessa 
rie all'autorità ecclesiastica, vali: a dire quella della sua 
inviolabilità e delle dignità inerenti ad un Sovrano. 

Quindi dichiaro che mentre sono risoluto, benchè 
cattolico di piena convinzione, a votare l'artlcolo t dcl Ple 
biscito, non sono disposto ad approvare il 2 , perchè 
temo che le i;uarentigie riserv.ute ad ulteriore discus- 
sione, possano essere menomate od alterate. , 
Presidente. Non essendovi altro oratore Inscritte 

.e che "bbia chiesto la parola, la discussione generale 
si terrà per. chiusa, e la parola spelta al Relatore.· 
Ministro dl Grazia e Giustizia. Il Ministero si 

riserra di rispondere al Senatore Poggi quando verrà in 
discussione l'art. 2. -, . .. 
Presidente. La parola è al Senatore Conforti, Re- · 

latore. 
Senatore Conforti. Signori Senatori ! · . 
Io era deliberato di serbare compiuto silenzio in 

questa discussione, poiché non mi aspettava che il Ple 
biscito romano fosse impugnalo con tanta forza da 
alcuni degli onorevoli miei Colleghi. . 

Nulla si è risparmiato per respingerlo; tuuo l'ar 
senale degli argomenti è stato esaurito, e poicbè l'o 
norevole Mamiani, Relatore, è impedito da improvvisa 
indisposizione, assumo io il carico di sostenere le 

. conclusioni dell'[fficio Centrale. . 
_ Si cominciò gi;\ dall'invocare il primo articolo dello 
Statuto, il quale dichiara che la Religione Cattolica, 
Apostolica, Romana, è la sola religione dello Stato •. 

Quest'articolo s'invocò quando in Piemonte si pre 
senti> la legge Siccard i, che aboliva un mostruoso pri 
lilegio a favore dei chierici. 

. Qu<st'articolo s'invocò, quando si discusse la lf'gge 
di abolizione delle Corporazioni religiose. · 

Quest'articolo si invocò quando si discusse la legge 
intorno la conversione dei beni ecclesiastici. 

A quest'articolo si ricorse quando si presentò la 
legge che stabiliva il matrimonio civile. 

A quest'articolo si farà ricorso qualunque volta si 
presenterà un progetto di legge, il quale abbia un'ap 
pareute auiaema con la Chiesa. 

Ma quest'articolo dello Statuto ooo ba altra · signi 
ficazione ~e non questa, che la grande ma1rnioranza 
della Nazione è callolica. È vero che nello Statuto si 
dice che gli altri culti sono tollerati i ma lo Statuto 
venne promulgalo prima del grande progresso che ha 
fatto presso di noi la libertà religiosa. · 

Signori, il sentimento religioso è aaturale e spon 
taneo, e le varie religioni non sono che diverse lingue 

che esprimono il sentimento dell'infinito. Ciascuno ha 
diritto di adorare ldùio come egli crede. La libertà 
di coscienza è la più grande conquista della civiltà. 

Si è detto: a Roma si doveva andare coi mezzi mo 
r11li; il Ministero, io vece dci mezzi morali, ba adope 
rato il cannone. 

L'onorevole Presidente dcl Consiglio Iesse già alcuni 
brani de'discorsi del Conte di Cavour, dai quali risulta 
che dovevano adoperarsi i messi morali per la soluzione 
della quislione romana, ma non si escludevano asso 
lutamente i mezzi materiali nelle straordinarie circo 
stanze • 

. Non pertanto i mezzi morali furono dal Govrrno in 
larga copia adoperati •. 
In che dovevano consistere questi muzi morali 'l 
Dovevano consistere nel persuadere l'Europa, che il 

potere temporale dei Papi non era necessario il libero 
esercizio del potere spirituale, alla libertà ed indipeu 
densa dcl Pontefice. 

Si è fallo codesto! 
. Voi avete letto il_Libro Verde, che contiene le corri· 

spondenzc diplomatiche dell'onorevole nostro Ministro 
degli Affari Esteri coi Ministri delle Potenze straniere. 
Quei dispacci a che cosa miravano! Miravano a per 
suadere le Potenze d'Europa che l'abolizione del po 
tere temporale, · non che nuocere, avrebbe 11iovato al 
libero eserciiio dd potere spirituale, e restituito al 
Pontefice, ~ciolto dai ceppi del dominio temporale, la 
più compiuta libertà ed indipendenza. E non sono 
questi i mezzi morali, i veri mezzi morali 11tti a scio· 
gliere la questione romana T _ 

. Le Potenze risposero senza fare alcuna 011posiziooe, 
sicure che il Governo italiano avrebbe lasciato com 
piutamente libero il Pontefice nell'esercizio delle au- 
guste sue funzioni. . 
.·I mezzi morali sono questi; e, ripeto, furono larga 
mente adoperati. 

Nù questo è tulio. Che cosa non foce il Governo 
italiano . nel corso di dieci anni ptr olleaere dalla 
Santa Sede un moc1111 vivendi, una conciliazione? Ma 
tullo fu vanQ.. Alle più miti proposte il Governo Pon 
tificio oppose l'inesorabile 11on po1r.;mu1. 

· Una guerra terribile e snn~uioosa, unica forse nelle 
storie, scoppia fra due grandi Nazioni; l'entusiasmo ita 
linoo per l'acquisto di noma giunge quasi al delirio i 
io questa condizione di cose che dove1·11 r.re il Go 
verno! Doveva resistere, e eo>mballera il voto supremo 
del paese T Se ciò avesse ratto, il Governo avrebbe 
suscitalo una grande agitazione e sarebbe caduto sollo 
il peso della riproviuione generale. . 

Chi non riconosce in questo stato di cose la su 
pr~ma nece~sità di sciogliere il nodo della questione 
romana T 

N~ si dica che fu violata la Convenzione' di sellem· 
bre; perocchè, come risulta dal Libro Verile, il Governo 
Francese non fece ori:iosizione di sorta, anzi 1i con 
gratulò col Governo Italiano che si era liberato da uo 

• 
• . .. 

' , 
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grande impaccio, ed aveva finalmente dato compimento 
ali' unità nazionale. 

A respingere il Plebiscito, si P. ricorso persino al 
trattato di Vienna, a quella vecchia pergamena fatta 
a brani dalla Russia, dal!' Italia, dalla G1•rmania, 
dalla Francia, e di più cui noo rimane che la infelice 
memoria I Dico infelice memoria, .lappoichè con quel 
trattato si fabbricarono le catene de' popoli, che dopo 
tanto sangue e tanti dolori furono spezzate per sempre. 
(&nsa.iiOfle.) . 

. Ha, si dice: il Papa non pub essere libero nell' e 
sercizio delle sua funzioni allorquando non ha il po· 
lt!re temporale. 
Signori, non v' b cosa cosi smentila dai falli, non 

.,. è cosa cosi contraria alla verità. I Papi sono stati 
quelli, i quali strenuamente sostennero la separazione 
del potere temporale e del potere spirituale: per 
mezzo di questa savia separazione, i Papi nel medio evo 
fecero cose stupende a favore dell'umanità, e mitiga 
rono la ferocia della orde settentrionali che si scate 
narono sopra l' Italia. 

Ma le cose andarono a male quando essi, sbbande 
nando quella savia separazione , aspirarono al do 
minio temporale. Allora si fecero Dio d'oro e d'ar 
geo lo, allora fu smarrita la purità della ferie evangelica. 
L'ambizione del temporale li fece amoreggiare con lo 
straniero, il quale per molli secoli ha calpestato la 
nostra Patria. 

Signori, uno dei teologi e dei predicatori cattolici 
più potenti che abbia la Francia, il Padre Giacinto, 
dopo di aver deplorato la guerra tra la Francia e la 
Prussia, parlando delle diverse religioni, pronunziò que 
StJl memorabili parole: 

e È già qualcosa che per la guerra attuale si sia 
compiuta l'unità e la libertà d'Italia, che fu tenuta CO$Ì 

schiava dalla Francia, p~r un malinteso interesse. È 
già qualcosa vedere nel compimento dell'Italia il p~in· 
cipio della rigenerazione della mia Chiesa, della Chiesa 
di Roma. Se questa 11ucrra ci libera anche dai mali_ 
nostri, ringrazio lddio, pnichà non ci ha altro rimedio, 
di una guerra che ci ridona la nostra antica purezea.o 

E come non immaginare, o Signori, che la confusione 
dci due reggimenti, ossia del temporale e dello spiri 
tuale, la cura ad un tempo dello s11irito e della materia 
non aduggi la religione? Come non immaginare che le 
coadizioni sempre mutabili della vita pratica non tur 
bino il libero esercizio, la libertà e la indipendenza 
del potere spirituale f Per mantenere i! potere tem 
pura le, il Pontefice ricorreva . agl'interventi, che rl 
empivano la povera Italia di terrore e di sangue. 
Per I' amore del dominio temporale, il Vicario di 
Cristo era costretto a rinnegare il suo divino Mae~tro, 
il quale aborri dalla forza e dalla violenza .l!d impediva 
a Pietro di adoperare la spada per difenderlo contro 
i:li sgherri che lo assalivano. 

Signori io benedico il Cielo che il Governo Ita- ' . Jiaoo abbia avuto il coraggio di.abbattere Il potere tem- 

porale del Papa. Il potere temporale doveva ca· 
dere, era impossibile che non cadesse; la sua vita 
era precaria, paralitica ed impotente: da un giorno· 
ali' altro doveva sparire. Invece· di cadere sotto i colpi 
di un governo libero, di un governo ciYile che vuole 
accordare lo più grandi libertà alla Chiesa, sarebbe . 
caduto sollo i colpi di una rivoluzione violenta:· 

Doveva I' llalia rinnegare il diritto n~zionale ·per 
sostenere un potere impossibile? Doveva l'Italia sof 
frire che nel centro della Penisola si accampassero 
eserciti stranieri? Che la sua liberlà e la sua in 
dipendenza fossero sempre minacciate? Quale Potenza 
soffrirebbe che nel suo seno stanziassero mercenari 
stranieri ? nessuna ; eppure il Governo Italiano per lo 
spazio di dieci anni ebbe la pazienza di Giobbe, sof 
forse quanto si poteva soffrire, poichè una dura neces 
silà •e lo costringeva. 

D'altra parte il Governo Pontificio, Signori, era un 
pericolo continuo per la Nazione. 
Che cosa era lo Stato Pontificio ? Era il rifugio di 

tutti i malfattori d'Italia, il rifugio di tutti i refrat 
tari della leva, il rifugio dei briganti. Dore si rifug 
giva Chiavone? Nello Stato Pontificio. Dove Pilone, ul 
timameote ucciso T Nello Stato Pontificio. Dove i fra 
telli La Gala! Nello Stato Pontificio, Dove il famìgs-. 
rato Croceo r Nello Stato Pontificio; e con essi una 
miriade di briganti e di assassini, Ma che forse vi si 
rifuggivano clandestinamente? ~o; erano protetti dal 
Governo Pontificio; e voi sapete che i fratelli" La Gala 
ebbero un passaporto; un passaporto ebbe Croceo: i 
fratelli La Gala, che furono arrestati a Genova, nel pas 
saperto pontificio erano designati come induslrianli ! 

l\111 la cosa pili dolorosa è quanto sto per narrarvi, 
l nostri bravi soldati, esempio ammirabile di ahne 

garione, nel perseguire i briganti dorerauo arrestarsi 
sul confine pontificio. 
I briganti, perseguiti dalla truppa, entravano nello 

Stato Poolilìcio che era il loro quartiere generale. 
Quivi si riordinavano, si rinvigorivano, si rinfon:avano, 

e quioJi ~on novell~ vigore assalivano le alligue pro 
vincie italiane; ed i poveri nostri soldati con grave 
disagio dovevano da capo combatterli e ricacriarli nello 
Stato Pontificio. 
Quanti refrattari, quanti delinquenti il Governo Jta. 

liano non ha dovuto arrestare dopo l'occupazione di 
Roma? · 
I Romani trattati come paria, emigravano in grandis 

simo numero nel territorio italiano, fuggivano un Go 
verno che negava tutte le libertà, e sostituiv~ il Sillabo 
ai dirilli dell'uomo! 

Ora, domando io, un Governo 1imile poteva dorare? 
Un Governo cbe doveva mantenersi per mezzo del- 

1' elemosina, uo Governo che doveva continuamente 
metter fuori carte clandestine per poter sopperire al 
disavanzo, uu Governo che veniva sorretto da orde 
di avv~nturieri stranieri, (B~ne I) raggranellati in tutte 
le parli del mondo, questo Governo era possibile 1 
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Eppure il Governo italiano quanta umiliazioni non ha ! 
dovuto soffrire da parte del Governo pontificio! Tulle le : 
Polenze d'Europa ci hanno riconosciuto, Vittorio Ema- I 
nuele Re d'Italia e il Regno d'Italia sono riconosciuti 
da tutto il mondo. Quel Governo, non ci ha mai ri-1 
eonoscluti I! (Bene!) 

Il Re d'Italia ed il Regno d'Italia non esistevano 
pel Governo Pontificio. Quando nelle Encicliche, con cui 
cl lanciava. una ·pioggia di maledizioni, esso era co 
stretto di nominare il Re e il Regno d'Italia, Vittorio 
Emanuele non si nomava già Re d'Italia, che dico? 
non ai nomava neppure Re di Piemonte o di Sar 
degna, ma Re subalpino !li .... che sia sotto le Alpi! 
(Jlarit4 ge111.1rale.) 
li Nostro gloriosissime Re Vittorio Emanuele non 

era nominato da quel Governo che Re subalpino, e 
non era nominalo che per farlo segno di maledizioni I 
(BeMI bene!) . 

Che più? Passando per quel territorio, nel centro 
della nostra Italia, eravamo soggetti ad umiliazioni, a 
persecuzioni I . 
· I Deputati del Regno talora' si respingevano dopo 
noiose visite ed inquisizioni. 
E questo non è tutto. La nostra bandiera, la nostra 

gloriosa bandiera, che è rispettata in tutti i mari, la 
nostra bandiera, cosa oscena I era costretta ad abbas 
sarsi dinanzi alle Autori là di quel Governo I Non entra 
noo nel porto di Civitavecchi11 i legni italiani che con 
la bandiera abbassata I 

Non erano questi insulti altrettanti casi di guerra T 
• (Bene!) 

)la il Go,erno italiano non poteva far nulla, perchè 
il Governo pontificio era mollo debole, e una Nazione 
molto forte lo proteggeva. (Bene I Applau1i dalle gal· 
krie.) 
Presidente. Prego lare silenzio. 
Senatore Conrortl, Relato,.e. Ma quando l'occasione 

si è presentata, io, che poi non seno sviscerato amico 
del presente Ministero, dico che :esso ba operato in 
conformità del diritto nazionale. • 

Ma si dice: Il potere temporale senza dubbio si tro 
verà in conflitto col potere spirituale, - Signori, queste 
questioni non si possono decidere a priori. 

Gioberti diceva che queste questioni si risolvono 
colla pratica. Alcuni banno creduto impossibile che 
reggesse una Costituzione quale è la nostra , e quali 
sono le Costitozioni del Continente, perchè eonten 
gono pai e contrappeai; ma nella pratica, quantunque 
la Costituzione sia fondata sulla divisione dei poteri, 
essa procede per bene. 

Ora, perchè 'folete 'fOi che il Governo del Re non 
possa esistere nel medesimo Stato, anzi nella stessa 
città col governo spirituale del Papa? 

Certamente non possono esistere insieme quando 
una delle parli sia di mala fede ; ma quando vi sia 
lealtà d'ambe le parti io credo che i due poteri 1enza 
colli1ione possano adempiere I" ufficio loro. 

Il potere temporale ed il potere spirituale, l'uno ap 
partensnte al ~e e I' altro al Papa, sono due sfere di· 
verse, percorrono diverse vie, sono due linee parallele 
che non possono incontrarsi. Quando si accordi alla 
Chiesa piena libertà ed indìpendensa per ciò che · si 
riferisce alla religione, la linea di separazione tra le 
due potestà esiste, la loro convivenza è possibile. 

Essa poi diviene inevitabile, quando IR Curia Ro 
mana avrà smessa ogni speranza di riacquistare il do 
minio t€mporale. 

Alcuni onorevoli Senatori hanno sostanzialmente im 
pugnato il Plebiscito e altri onorevoli Senatori più abili 
hanno opposto la questione sospensiva. Gli uni lo re· 
spingono compiutamente: gli altri ne fanno dipendere. 
l'accettazione dalle guarentigia che saranno deliberate 
a favore del Pontefice. 

Ora, o Signori, non è possibile che il Senato ac 
cetti la preposta sospensiva del Plebiscito. J Plebisciti 
sono il fondamento del nostro diriuo pubblico, mercà 
i Plebisciti si è fatta l'Italia , questa Italia eh' era da 
molti secoli divisa, suddivisa, e tiranneggiata dai de 
spoti. 

Col progetto di legge delle guarentigie, il Ministero 
ba abbandonalo tutto il bagaglio dei placd, degli 
exequatur, delle investiture, per cui tanti connitti sor 
sere tra lImpero e la Chiesa. Insomma il Governo, 
abolendo il potere temporale, concede alla Chiesa la 
più ampia libertà. · 

Con la questione sospensìea si manifesta il dub 
bio ehe l'altro Ramo del Parlamento •oglia respingere 
le guarentigie già stabilile col Decreto Reale. Questa 
a me sembra una politica di diffidenza la quale non Il 
degna del Senato. Come I noi abbiamo accettato con 
plauso e senza veruna opposizione i Plebisciti delle 
varie regioni d'Italia, ed ora esitiamo ad accetlare senza 
più il Plebiscito Romano che è il Plebiscito principe, 
il Plebiscito che compie la unità della patria italiana? 
Dubili:11110 di accettare il Plebiscito Romano a cui fe· 
cero plauso le popolazioni, i municipii, le Deputazioni 
delle provincie, le associazioni popolari, gli Istituti, gli 
Italiani tuttldisseminati sulla superficie del globo. '1 Ahi 
no, il Senato noi farà I il Senato che io tutte le ocea 
sioni ha manifestalo il più ardente volo che Roma si 
riunisse all'Italia, il Senato che rispose al jamai1 del 
Minislro Bouher con quel mirabile ordine del giorno 
che venne presentato dall'attuale onorevole nostro pre 
sidente, al!on semplice Senatore t 11 

Il plebiscito 'fotato dai Romani con tanto slancio, 
solennemente accellato dal Re, festeggialo da questa 
nobile cillà con tanta esultanza, riceverebbe dal Senato 
una cosi fredda accci1Jlienza ? 
Io lo dico per l'onore del Senato: accettiamo questo 

plebiscito senza riserve, Minza condizioni; è nostro 
dovere di farlo. Non accellandolo, qual11 ipolilica sa· 
rebbe la nostra? Sarebbe la politica della diffidenza 
verso laltro Jlamo del Parlamento. · 

Qaesta politica di diffidenza a me sembra pP.r lo 
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meno ìnopportuna, perocchè nelle più gravi circostanze 
il Parlamento hl sempre corrisposto ai bisogni ed alle 
esigenze del paese. D'altra parte, il più piccolo dubbio 
che non sieno votale le guarentigie dall'altro Ramo 
del Parlamento si dilegua quando si pensi che il Comi 
tato privalo della Camera fece plauso al progetto delle 
guarentigie ; quando si pensi che dalla Giunta fu no 
minalo il Relatore nella persona dell'onorevole Bonghi, 
di cui tutti conoscono la dottrina e la larghezza delle 
id11e intorno alla libertà della Chiesa. Stando le cose 
in questi termini, io pregherei il Senato di respingere 
la questione sospensiva; anzi mi permetto di pregare 
gli onorevoli llenabrea e Digny, de' quali b conosciuto 
il senno politico, di ritirarla. 

Per qneste ragioni, o Signori, non solo io volo il 
Plebiscito romano, ma lo voto con entusiasmo, perchè 
riguardo questo Plebiscito come il coronamento del 
)' edifizio nazionale. 

(Applauai 11ivi e prolungati.) 
Presidente. Ha la parola il Senatore Menabrea. 
Senatore Menabrea. Nella precedente sedala io 

aveva fatto Ia proposta di sospendere l'attuale progetto 
di legge per rimandarne la discussione degli articoli 
al momento in cui sarebbe conosciuto lo schema di 
legge relativo alle guarentigie che verranno adottate 
riguardo al Sommo' Pontefice. 

Io fui indotto a fare questa proposta dalle dub 
biezze che luciava nell'animo mio la legge la quale fu 
approvata dalla Camera Elelliva, nella quale havvi l'ar 
ticolo 5!, che, secondo l'intima convinzione mia, toglie 
ogni erflcacia a quelle disposizioni che saviamente il 
Ministero aveva introdolle nel R. Decreto che ora si 
traila di convertire in legge. 

lo ho fatto la distinzione tra il territorio pontiflcìo, 
relativamente al quale non pub esservi discussione re 
lativamente cioè all'annessione del territorio pontificio 
al Regno d'Italia che ha per conseguenza l'abolizione 
del potere temporale, e la città di Iìoma, 111 quale cer 
tamente vuole essere considerala sotto un altro punto 
di vista. 

Senza rientrare negli argomenti che ho ieri lunga 
mente svolti, io dirè che io sono nel convincimento 
che nulla di stabile potrà farsi in Roma e per l\om•, 
finchè le guarentigie del Pontefice non sieno solida 
mente consacrate ed accolte dalle popolazioni cattoliche; 
è per questo motivo, Signori, che io una qulstione di 
tanto momento in cui puè essere compromesso non 
dir/> il Senato, ma il paese intero, io credeva che 
prima di procedere alla votazione di questa IPgge 
fosse indispensabile di ben ponderare quali fossero 
'}Ueste guarentigie. 

L'onorevole Presidente del Consiglio ha spiegate 
giusta il suo modo di 'edere quell'art .• 5! votalo dalla 
Camera dei Deputati. . 

Certamente io non metto in dubbio la sincerità delle 
intenzioni che si ebbero nel 'otare quest'articolo; ma 
il fatto 111 che quest'articolo, come è redatto, come 

·· 148·. 

può essere interpretato, contiene l'abolizione, la sop 
pressione, per meglio dire, di quelle guarentigie che 
erano formolale nel Decreto Reale. Ora, queste con· 
seguenze furono svolte con molto maggior eloquenza, 
ed autorità di quello che io possa Care, dall'onorevole 
nostro Collega il Senatore Poggi, il quale, pratico drlle 
cose legali, dimostrò che quest'articolo , quale è re 
dailo, pub dar luogo ad interpretazioni le quali a 
vrebbero per risultato di cancellare completamentti 
quelle guarentigie che il Ministero aveva creduto in· 
separabili dal Plebiscito. Quantunque la mia proposta 
di sospensione sia stata appoggiata da voci autorevoli, 
tuttavia non intendo insistere, e invece mi accosto a 
quella che venne fatta dall' onorevole Senatore Poggi, 
che in sostanza ha lo stesso scopo della mia, quello 
cioè di stabilire inn1nzi tutto in modo Indiscutibile 
le condizioni fondamentali falle al Papa. 

Come già dissi ieri, io voterò l'art. t. della legge, 
che .è l'articolo presentato primieramente dal Ministero, 
ma 10 voler/) contro I' art, 5!, perchè distrugge le di· 
sposizioni del Decreto Reale relative al Pontefice. 
Presidente. La diseussiona generale essendo chiusa, 

si passerà alla discussione degli articoli. · 
Rileggo l'art. t. 
« 1!: data forza di legge al Regio Decreto 9 ottobre 

t 870, N. 5903, col quale fu dichiarato che Roma e 
le Province Romane fanno parte integrante del Rfgno 
d'Italia. , 
Se non vi sono opposizioni, metto ai voli quest'articolo. 
Chi l'approva, sorga. · 
{Approvato.) 
Presidente. Do lettura dell'articolo 2°. 
« Art. 2. Le disposizioni degli articoli ! e S sa- 

ranno partirolarmente determinate con apposita legge. , 
Ministro Guardasigilli. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Mlnh1tro Guardaslgllll. Il Senato ha colla vola· 

zi.one ~cll'a~t. t. dimostrato come al suo senno giuri 
dico sia emmentemente unito il senno politico: però 
sull'art. 2. b sorta da tre onorevoli Senatori una ob 
biezione. in quanto alla sua portata, peichè si crede 
che vemssero con quell'articolo aggiunto dalla Camera 
de~ ~e~~lati, ed accettato dal Ministero, distrutti quei 
pr1nc1p11, quelle garantie che il Governo aveu accen 
~alo nel Decréto d~I 9 ottobre come i mezzi coi quali 
mt~ndeva, cessato 11 potere temporale assicurare l'in 
dipendenzd del Sommo Pontefice, la lib;rtA dell'esercizio 
del potere spirituale della Santa Sede. 

L'on.orevole Pog~i, che si è reso eloquente propugna. 
tore d1 questa tesi, Ti diceva: « Non voglio esaminarla 
dal lato ~iuridico _iu quanto che molto si pn/> dire 
quando s1 traila d1 sostenere una tesi come Je.,ali 

• .I ~ ! e _10 con~guenza anuremmo troppo per le lunghe. Vo- 
glio esa~1narla soltanto d~t lato politico e dichiaro 
che resprngo quell°articolo, percU ho diffldenza che 
con quest'articolo non si loglia far altro se non se ne 
iare quelle gflrantie che 1i promettono perchll poi non 
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ai verrà a conclusione della legge a cui rimanda l'ar 
ticolo secondo. , 
Credo nondimeno, o Signori, perchè il Senato sddi 

vensa ad una matura votazione dell'articolo secondo, 
che aia necessario determinare quale sia veramente la 
sua portata; perchè se il pericolo a cui accennavano 
gli oppositori non esiste, voi comprendete che in tal 
caso non sarebbe giustificata la reiezione dell'articolo, 
e aggiungerò non sarebbe giustificata in confronto alle 
gravissime difficoltà che dal rigetto possono per av- 

. ventura derivare •. 
Quale era, o Signori, lo stato dello cose quando dalla 

Giunta della Camera si propose l'articolo secondo in 
discussione? 

.. Sui due articoli 2 e 3 del Decreto 9 ottobre 

. vi erano coloro i quali da una parie opponevano 
che in quella formola si contenesse qualche cosa . di 
ve110 che arrebbe potuto accennare a conservazione, o 
in tutte o io parte del potere temporale, se non in 
tulio il territorio, in ~uanto a Roma o ad una parte 
di essa. 
. A questa accusa che veniva da coloro i quali vole· 
vauo trovare ostacoli al concetto del l\linistero e alla 
sincerità di opinioni e di giudizii sulla questione ro 
mana, dava corpo e faceva riscontro quella degli op· 
positori in altro senso, cioè che l'annessione della 
città di Roma dovea essere regolata coa condizioni 
speciali appun'to per la necessità di una sovranità nel 
Sommo Pontefice. 

Secondo si legge nella Relazi~ne della Giunta della 
Camera alcuni suoì membri •ulcvano escludere dall'ac 
cettazione del Plebiscito il si• ed il 3° articolo 
ritenendo che il Plebiscito doveva essere semplice, e 
perchè i due articoli ammettevano dei priocipii le cui 
conseguenze erano indeterminate ~ potevano portare ~ 

• resultati non voluti dallo stesso Governo e non pre 
vedibili. 

La maggioranza al contrario riteneva le dichiara 
zioni esplicite del Ministero che gli articoli 2 e 3 del 
Decreto 9 ottobre, mentre proclamano i principii che 
devono costituire e costituiscono le ,uarcntigie che si 
devono dare per la indipendenza dcl Sommo Pontefice, ed 
il libero esercizio del potere spirituale, non devono spin· 
gere alla continuazione del potere temporale, nè a quelle 
eonseguenze a cui l'oppcsizione accennava per fare respin 
gere gli articoli stessi, ed in prova di questo si invocava il 
prosetto di IPgge sulle guarentigie già presenlato. A scanso 
di equivoci, quindi, la Giunta propose, ed il Alinistero 
accettava l'art. 2 del progetto di legge per il quale si 
stabilisce che le disposizioni degli articoli 2 e 3 del 
Decreto 9 ottobre, che si converte in legge, saranno 
particolarmente determinate con apposita legge, e, come 
dice la Relazione, perchè fosse dichiarato che i prin 
cipii sanciti nei detti articoli saranno esplicali nei loro 
particolari in altra le~i;P.. 

L'onorevole Senatore Poggi concede che cotesto ar 
ticolo nulla toglie all'art. 3 del Decreto, che a suo 
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dire era per se stesso innocuo, in quanto che non fa 
ceva se non se rimettere alla legge la determinazione 
delle guarentigie. 

Ma io credo che questa proposizione dell'onorevole 
Poi,:gi non sia divisa certamente nè dal Senato nè da 
coloro i quali sostengono che in questo Rrlicole 3 vi 
è proclamaziooe di principii, nè l'accetta il Ministero, 
perchè il Ministero ritiene che nell'artlcoln 3, come 
è stato scritto, vi è la dichiarazione, l'obbligo assunto 
di doversi dare delle guarentigie sufficienti, capaci di 
assicurare l'Indipeurìenza e la libertà del Sommo Pon 
tefice. 
(Voci. No, no I) 
Senatore Farina. Anzi si, sii 
Ministro GuardaslgilU. Signori! Sento dire no. 

}la se fosse vero questo no, che sorge per la prima 
rolta in quest' Aula, allora comprendete benissimo 
che tallo quello che fu dello sulla importanza di 
queslo articolo 3° sarebbe cosa vana, nè saprei com 
prendere il perchè tiella lunga animala discussione 
che da tre giorni si è fatta sulle guarentigie promesse 
coli' articolo medesimo ; io credo invece che con buona 
ragione si è data tanta importanza all'art. 3° del De 
creto, perchè, lo replico, nel concetto del Governo, net 
concetto della Camera, nel concetto vostro avete tro 
valo che nell'art 3' ma l~ndo la rimessione ad una 
lP~ge, vi è la proclamazione di un principio le di cui 
conseguenze de~oao essere ~splicate in una lfgge per 
e~~ere deter1oinate. Come risulta altre.~ì dalla Relazione 
sudd.·tta, e dalla stessa lettera dell'arl '! del progetto 
di l~gge, si volle fare per l'art. 2 del Decreto cill che 
nello stesso Decreto e nell'art. 3 ai era fatto per le 
guarentigie. 

Non ai poteva sconoscere che se è preciso e deter 
minato il significate delle parole dignità ed inviolabi 
lité, non si può dire lo stesso sulle parole prerogalive 
personali di Sovrano, io modo dM poter~i applicare 
ser.za fsitanza a tutte le possibili e•tntualité. 

Parlando a Voi, eminenti giureconsulti, uooiini poli 
tici, nomini di Stato, basta il ricordare quanto vi sia 
d'incerto sulla estensione di qu"ste preroga:i,e, spe 
cialmen.le ner rapporti del dritto int.ernazionale. 

E questo stesso era riconosci1110 dal Governo del Re, 
quando nel presentarvi la Legge sulle guarenti11ie, ri 
tenendo sempre fermo il principio che nella persona 
del Sommo Pontefice ~i dovelnO ritenere consenate, e 
rispeltarc le pr~rogdtive pcrson:sli d~lla sovranità, pas 
sava a dichiararlo e Jlriicisarlo con espresse disposi 
zioni. Anzi lo riteneva una uecessitii per meglio as 
sicurarne la applicazione, ed evitare il pel'icolo che 
sotto forma d' interpetrazione 1 cui potreLbe spingere 
la generalilà delle parole, si p~tesse in alcun caso 
distrurre, o dare troppo, e al di là di quello che 
sarebbe stato conveniente e conforme a~· interessi 
ai quali s'intende provvedere, e alle intenzioni del 
Potere legislativo. 

Difatli nella Leg~e sulle guarentigie voi trovate che 
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nel t0 articolo si dice: < La persona del Sommo 
• Pontefice è sacra ed inviolabile. 
• Al Sommo Pontefice sono dovuti in tutto il Re- 

• gno gli onori sovrani, e gli sono mantenute I? pre 
, minenze onorifiche riconosciutegli dai sovra01 eat 
, tolici. 

. Poi seguono le disposizioni per la' immunità dei 
suoi palazzi, e sono una conseguenza della preroga 
tiva della sovranità che si riconosce nella persona del 
Sommo Pontefice: cosi anche le guarentigie diplomatiche 
attribuile ai suoi nunzi ed ai rappresentanti delle po 
.lenze estere presso di Lni. 

Ammesso cosi nell' interesse dell' Italia e della 
cosa pubblica che ciò che si dà sia sanzionato per 
legge, onde evitare arbitrii o in un senso o in un altro, 
nessuna difficoltà si poteva opporre a che anche nella 

. legge stessa colla quale si sanziona il principio della 
inviolabilità e delle prerogative della sovranità nella 
persona del Sommo Ponteflce, si dichiari che le con 
seguenze di queste principio sieno anche determinate 
e specificalo per legge. 

Ecco qual è, o Signori, la portata semplice e giu 
ridica dell'art. 2', che il Ministero aecettava e che pre 
senta alla Vostra deliberazione non già per nerlo su 
bito, ma perchè riconosce che era un' util~ . agsiunla 
nell'interesse stesso delle promesso 11uarenl1g1e. 
Ora, se il Senato, facendo, per dir cosi, eco alle pa 

role dell'onorevole Poggi, trovava che non era neces 
sario ne eonrenieute di arrestarsi alla proposta SO· 

spensiva, cioè di attendere che fossero prima conosciute 
e determlnate queste guarentigie per passare alla ac 
cettazione del Plebiscito, non ostante che nell'art. 3' 
dcl Decreto già volato si rimetteva ad una legge spe 
ciale, e cosi votava perchè nell'articolo 3° vi è l'ob 
bligo delle guareutigie e lo scopo cui devono ten 
dere non mi sembra che vi sia ragione per dare un 
eff~t;o diverso all'art. '!0 in discussione nel rapporto 
dell'art, 2" del Decreto, e respingerlo poichè, giova ri 
peterlo, come ieri vi accennava l'onorevole Presidente 
dol Consiglio, non si intende coll'art. '! della legge de 
rogare per nulla a quella dichiarazione e riecnoscensa 
di inviolabilità e di prerogatlve di Sovrano che è 
scritta nell'art, '! del Decreto già 'fOtalo. [o •i confesso, 
o Sienori che avrei desiderato che il dubbio sulla 
port:La d~ll'arl. ! non foss.e mosso _in Sanato, e _che si 
fosse ritenuto invece, com è certo, d senso datovi dalla 
Giunta nella R1:Iazione e dalla Camera che ali~ quasi 
unanimità votna fa le~ge dopo il discorso del mio 
collega degli aff;1ri è~teri, questo cioè che i principi~ 
dichiarati negli articoli'! e 3 del_D~cr~to, re~tano fuor~ 
controversia e che )a Je~ge, cui I articolo m esame s1 
rimette, non' deve fare che esplicarli nei particolari. 

Io •i dissi avr1·i desideralo che non si fosse urosso 
alcun dubbio, perchè, o Signori, da tuLLo ~:iò che si 
è detto resta soltanto secondo accennava I onorevole 
Senato;e Puggl, il so;petto, il dubbio, In diffidenza 

148 

che nella legge che si dovrà fare voi poteste nr,gare 
ciò che oggi proclamate. 

L'onorevole Presidente del Consiglio li ha già ac 
cenn.il.i come quesla diftìdonza non ha fondamento 
e· non si può comprenclere mentre si dimostra fiducia 
nel Governo. 

L' articolo di cui si disrute è stalo •cceltato dal 
Governo perchè esso ha ritenuto di poterlo· accettare 
in quanto che non si faceva alcun torto alla procla 
mazione dd principio stesso. Ma, o Signori , mentre 
che voi dichiarat11 di aver fiducia nella lealtà dcl Go 
verno, ·mentre che voi dichiarale di &Vf•r fiducia nella 
lealtà del Paese, o per dir meglio voi constatale un 
gran fallo, quello cioè che il Paese nella sua grandis 
sima mag;;iorznza è compreso della necessità di dover 
dare queste guarentigie perchè si ai:quieti quell'agi 
tazione che a lungo andare ci potrebbe condurre a 
dei disturbi e a delle difficoltà pH l'Italia, io non 
comprendo, o Signori, di che allora si può diffidare. 
Se in un Governo costituzionale un Ministero non à 
nè può essere che il rappresentante della maggioranza 
del paese, non può esistere se non quando è forte del 
l'appoggio dell' opinione de;) Paese, e spero siate si 
curi che il Ministero, se dubitasse di non avere quesla 
llducia, si dimetterebbe, dovete essere certi che quando 
il Ministero ha proclamalo che ritiene necessarie questa 
guar~ntigie, che ha proclamato quali siano i suoi prin 
cirii per allaarle, che questo programma è stato ap 
provalo quasi con un nuovo Plebiscito di tulle l'Italia, 
che il Decreto nel quale sono dichiarati i principii 
med1·simi è appronto alla quasi unanimità dalla Ca- 

' mera Elettiva, non mi sembra ragionevole la diffidenza 
che alcuno vi possa mancare. 

Non dirlhfate o Signori, non dimostrate della sfidu 
cia, la quale si potrebbe (non avrei osato dirlo, md fu 
dello da un onorevole vostro collega), si poti-ebbe anche · 
rimbalzare ili altro senso; siamo tutti fidenti nel senno 
11 più che nel senno, nel!' interesse d'Italia per essere 
certi che le guarentigie che saranno formolate nella 
IPl'ge 6aranno qo~li debbono essere, rorrispondenti ai 
bisoi:ni dell'Italia e dcl cuttolicismo. Ala se;;ue11do que 
sta trist~ 'l'ia, (perdonale la frase di triste, rerchè quella 
via la vedo pericolosa) questa triste via della diffidenza, 
tlove porterebbe la vostra reiezione! Si potrebbe dire che 
la reiezione non sarehbe che una sospensiva masche 
rata ; ma ho troppa fiducia nella •ostra lealtà, e tutti 
dobbiamo render i;iustizia all'onestà delle •ostre con 
vinzioni 11er escludne anche il sospetto che si volesse 
ricorrere ad un .meuo indiretto per la sospensione. 
Ma io temo, o Signori, che la reiezione importerPLbe an 
che senu •olerlo, la sospensione ilei I' acrcllP1ione del 
Plcbiscilo almeno pel corso della SèSsione. 
Signori, non c'illu.liamo: il giorno in cui rig-.ttere• 

sie ]';ori. 'I come _un segno di sfiducia •erso la flap 
pr1•sP.nt1··z1 ~lett1v1 ilei p~ese, quesla, o Signori, po 
trebbe tenervi forte, le11erv1 fermo, (lersistere ucll'arti 
colo 2°, non ammettere il •ostro rigetto ; e in questo 
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caso cosa può rare il Governo ? Nel mentre voi rite 
nete la necessità, l'urgenza di votare il Plebiscito, voi 
andreste incontro ad uno stato di cose il quale di 
certo io credo non potrebbe ammettersi. (Rumori.) 

Signori, io non intendo con ciò di fare alcuna pres 
sione per la quale quasi vorreste e potreste essere 
spinti a votare contro il vostro sentire: io ritengo che 
siate e dobbiate essere perfettamente liberi, còme ritengo 
che vorrete anche rispettare, come l'avete sempre ri 
spellata, la libertà degli altri. 

Io ho voluto soltanto accennarvi che poichè l'arti 
colo 2° non porta a quelle conseguenze le quali 
1i annunciavano per farlo rigeuare ; se il ri~~tto del 
l'articolo medesimo potesse essere attribuito soltanto ad 
una specie di diffidenza che io non credo affatto me 
ritata, credeva di potervi pregare che in tale ipotesi 
non abbiate da rare questo rigetto, e poichè il ~lioi 
stero dichiarava francamente e recisamente che egli 
riteneva doversi mantenere l'articolo secondo nel senso 
che era stato votato, cioè che, fermi restando i prin 
cipii ed i diritti proclamati negli articoli 2° e 3° del 
Decreto 9 ottobre, la legge da farsi li avrebbe esplicati 
nei particolari, ripeto ancora una lolla che io non in 
tendo menomameote di imporre un limite ai vostri 
poteri, cli aggiungere o modificare un progetto di legge 
ma invocava che avreste seguito la stessa saggezza po 
litica colla quale voi avete respinto la sospensione, per 
chè mi sembrava che gli effetti avrebbero potuto essere 
del pari dannosi e forse più della sospenslone me 
desima. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Debbo rammentare che i Toti del Se 

nato sono stati e saranno sempre dettali dal più puro 
ed indipendente patriottismo. (Vivi aLgni d'odtafone.) 

Ilileggc ora l'articolo 2° eosl concepite. 
e Le disposizioni degli articoli 2 e 3 saranno par 

ticolarmente determinate con apposita legge, > 
Ila la parola il Senatore Poggi. 
Senatore Poiri:l. lii dispiace davvero che l'onorevole 

Guardasigilli abbia creduto che colla mia opposizione 
all'art. '1° io avessi inteso di esternare un sentimento 
di diffidenza personale verso di lui medesimo e 'e~so il 
gabinetto, Questa non è stata nè poteva essere la mia 
intenzione, perchè nel proporre il rigetto di quell' ar 
ticolo, innanzi tutto io non faceva 'altro che invitare 
il Senato a ritornare al progetto ministeriale. Pareami 
quindi ben difficile che nell'emettere questo voto pii· 
tessi essere creduto ostile al Ministero, il quale aveva 
presentato quel progeue da me preferito alla Camera 
Elelliva. E ben s'intende che il MinistHo, il quale laa 
dovuto accettare una modificazione al suo progetto, 
dall'altro Ramo del Parlamento, deve sostenerla in 
Senato; ma non potrà mai adontarsi se in questo Ramo 
del Parlamento altri preferisca di ritornare ·alla sua 
primitiva proposta, eliminando la fatta modlflcaslone. 

Duole quindi a me di sentira quasi fare una que 
stione di 1abinetto .. , •• 

. . . . 

Voci. No, no. 
Senatore Poggi ... per una cosa la quale tutti i giorni 

è nella impossibilità di avverarsi in seguito alle discussio 
ni che hanno luogo nei due Rami del Parlamento. 

Che se io ho parlato di diffidenza, non ho inteso 
riferirmi al presente Ministero, ma ho parlato della 
diffidenza dirimpetto agli avvenirneuti possibili che 
possono occorrere nel discutere una !Pgge che noi 
ancora officialmente non conosciamo, e che si trova 
presso la Camera dei Deputati. 

L'onorevole Guardasigilli vorrà fa, e anche un'ultra 
considerazione: io ammette tutta la lealtà del presente 
Ministero e tutta la sua fermezza nell' insistere perchè 
le guarentigie siano votate in quella pienezza che 
meglio si possa desiderare, e che anche vi sia com 
presa senza restrizioni qnella contenuta nell'art. 2• del 
Decreto Reale ; ammetto eziandio che ne possa fare, 
come suol dirsi, una questione di G.binetto. Ma questo 
che significa? iìe l'altro Ramo del Parlamento nel di 
scutere la legge delle guarentigie volesse ritornare su 
di una cosa, sulla quale avesse inteso di riservarsi 
piena libertà di discussione, una crisi ministeriale non 
toglierebbe che linconveniente si verifìcasse, e che il 
Decreto Iìeale, (non convertito oggi pienamente e incon 
dizionatamente in legge) potesse essere menomato. 

Se non pro.vvedesse ora a toglier vi11 ogni riserva, 
ed a statuire definitivamente, non troverebbe rimedio 
alla sua cieca fiducia in un cambiamento di Mini 
stero. 

E allora il Senato che guarentigia avrebbe? No'n 
l'avrebbe, e non la potrebbe trovare se non nel giorno 
in cui gli nnisse presentato un progetto di Ievge in 
cui vi fosse inserito un articolo che già si trova nel 
Decreto Reale e modificato. 

Comprende dunque l'onorevole 
0Guardasigilli 

che qui 
non vi pub essere questione di diffidenza ver10 il Mini 
stero; il Senato si deve preoccupare della sorte pos 
sibile delle guarentii;ie, e se sino da questo momento 
ne aaocir.l uoa già attuala dal Ministero stesso, come 
la base fondarrentale di tulle le altre, farà un passo 
notnole per comiuciare a definire la grande questione 
romana, valé' a dire le nuove relazioni tra il Papato 
e il Regno d'Italia. 

In qn<-sta occasione appunto il Senato, C1rpo essen 
zialmente conservatore, deve procedere colla più gran 
calma, colla più gran ponderatezza, e guardare con oc· · 
chio vigile e scrupoloso tutte le proposte che 1i fanno, . 
p€rchè appunto l'influsso dei due Corpi sta in questo che 
l'uno mod.,ra la votnione dell'altro. Il Senato è più 
tranquillo ne' suoi provvedimenti, ed è quello che pub 
moderare le impazienze o le male intelligenze che pos 
sano sorgere dalle votazioni fatte nell'altro Ramo del 
Parlamento, massime quando si traila della risoluzione 
di una delle più grni questioni che siasi, presenlata 
innanzi ad un Parlamento uaiionale. ·1 

Se si intendesse di interdire questa parte al Senato, 
io non saprei in quale altra occasione esso polrebbe con 

8èl.· .. 
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più autorità, e direi, con più maturità che viene se 
non altro dalla età, emettere un voto saggio e tranquillo 
per l'effetto che si sanzionino nel modo più conveniente 
quei provvedimenti legislativi che tanto ci stanno a 
cuore, perché cominci quell'era, che comincierà tardi, 
ma pur comincierà, della conciliazione tra lautorità 
religiosa e l'autorità civile dello Stato. 

Ma se è vero, come l'onorevole Guardasigilli so· 
stiene, che quel che vogliamo noi, lo vuole anco l'al 
tro Rame del Parlamento, in una parola lo vogliamo 
tutti, siamo tutti d'accordo, non deve far carico a me 
se propongo la soppressione dell'articolo aggiunto, pcr 
chè riferendosi tutti al Decreto Reale ogni ombra di 
disparere, e di dubbio su possibili futnrl cangiamenti 
è dileguala ali' istante. 

Se tutti siamo d'accordo, io ritengo che l'altro Ramo 
del Parlamento non ne farà una questione d'amor 
proprio, e se t>gli è deciso a realmente volere quel che 
l'articolo secondo del Decreto Reale stabilisce rispetto 
alla dignità del sommo Pontefice, egli si acquieterà ai 
nostri giusti scrupoli, e riconoscerà che in questo pro 
posito val meglio fare una votazione libera e scevra .di 
ogni riserva, che aprir la via a nuove e pericolose di 
scussioni in una legge successiva. · 

Io torno a ripetere che se nell'articolo aggiunto 
non si facesse parola dell'articolo 2 del D .. creto Reale 
io non mi sarei neppure alzato 111 farvi opposi 
zione. Se dicesse per esempio: le disposizioni del- 
1' articolo 3 saranno · particolarmente drterminate 
con apposita legge; potrei riflettere che è inutile 
perchè l'articolo 3 del Decreto !leale diceva lo stesso; 
ma percbè vi è stato inserito anche l'articolo 2, il quale 
non ha bisogno di esplicazioni, io ho ragione di te 
mere che l'aggiunta non solo sia inutile, ma pericolosa. 

Si dirà: 
Vi ai potranno fare dell'aggiuntc, &i potranno fare 

delle accessorie disposizioni eccezionali; ma per queste 
non vi è hisogno di riserve. Am11liare è permesso anco 
senza riserve; variare no. Ecco percbè, diffidando del 
l'aggiunta, ne propongo al Senato la soppressione. E 
il diffidare non è disdetto ad uomo politico, perchè il 
regime costituzionale si sostiene con l'equilibrio di po 
teri che si vigilano e si controbilaaciano a vicenda, 
è il sistema delle guarentigie per eccellc·nza; e là dove 
si parla di guarentigie si presuppone di necessità la 
diffldenza, 
Ed ora mi si permetta di rivolgere anche una pa· 

rola al signor Senatore Conforti, egli ci incitava a 
confldare nel senno e nel patriottismo dell'altro Ramo del 
Parlamento. E quando il Senato ne ha mai dubitato' 
Ma non ne segue da ciò che egli deliba condursi come 
un corpo morto, accettare ciecamente quel che viene 
di là e rinunciare a far uso della propria intelligenza 
e dei1 propri lumi. I grandi Corpi politici dello Srato 
son due noi Iacciamo il nostro dovere, l'altro Ramo 

I 

del Parlamento fa1à il suo. 
Il Senatore Conforti diceva altresl che è nominata la 
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Commissione parlamentare che dovrll fare la relazione 
·del progetto di legge per le guarentigie del Pontefice 
e che ha scelto a suo relatore lonorevole Bonghi. 
Ciò non ha nulla che fare con la questione presente; 
ad ogni modo, perchè egli ci ha condotto su questo 
terreno, mi permetta dirgli che ho letto un bellissimo 
articolo dell'onorevole Bonghi stampato nella Nuova An· 
tologia e che ha per titolo: Le Chiese libere, ma in 
esso mi è parso di scorgere ch'egli non sia troppo par 
tigiano di questa sovranità personale del Pontefice, egli 
non la crede necessaria. 

Torno dunque a concludere che il concetto più giusto, 
più scevro di ambagi, più logico e più conveniente, 
sia quello di stare al Decreto Reale. Non deve nascere 
nell'animo di nessuno neppure il menomo dubbio che 
al momento in cui si approva il Plebiscito, si possano 
sinzionare le principali e nuove guarentigie che l'Italia 
intende dare al Pontefice. Votata cosi da noi la 
legge col ripristinamento del progetto ministeriale, la 
Camera lo potrebbe riprendere in esame fra pochi 
giorni, giacchè la proroga fino al giorno quindici non 
è che una proroga volontaria, la quale può cessare 
tostochè lo voglia. In ogni caso non si deve dire che 
essendo la Camera in proroga, il Senato· deliba aste· 
nersi dal morlificare la legge; questo discorso offende 
rebbe la sua dignità, e non può per questo trattenersi 
dal prendere quella deliberazione che reputi la mi 
gliore. 
Presidente. La parola è al Senatore Vii:liani. 
Senatore Viglle.nl. Signori Senatori. 
Io ho fatto plauso alla nuova dichiarazione con 

cui l'egregio mio amico Gent!rale Menahrea cedendo 
all'eloquenza efficace del Senatore Conforti, ritirava 
la proposta sospensiva che egli aveva messo aranti, 
non dirli sul 2 articolo della le~11e che stiamo discu 
tendo, ma sopra il complesso della legge stessa, giac 
chè mirava a sospenderne la votazion11. 

Dico che ho fatto plauso a quella dichiarazione, 
perchè francamente io confesso che la reputazione 
dell'onorevole Senatore Menahrea, come uomo politico, 
credo che abbia assai guadagnato col ritirare quella 
proposta, come ho la persuasione che avrebbe sofferto, 
quando l'avesse mantenuta. Io quindi, da buon amico, 
come da gran tempo sono dell'egregio Generale, sono 
lietissimo di questo fatto. 

Ma d'altra parte debbo dire, che non sono abba 
stanza soddisfallo, dacchè l'ho veduto aderire ad altra 
proposta, che in questo momento ha meno opportu 
nità, e forse può avere conseguenze consimili a quella 
che egli ha nobilmente ritirala. 

Io vorrei davverc essere cosi felice come fu l'egregio 
Conforti, nel rivolgermi all'amico e Collega oggi invi 
tandolo a volere acquietare i suoi scrupoli e rC::edere 
dal rifluto che egli vorrebbe fare, anzi vo~rebbe im 
pegn~re il Senato a fare, dell'articolo ~. 

Dirò anzi tulio che lascio in disparte una certa ma 
niera d'argomenti che non m' è quasi gradita. 

• . . ' 
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Ilo inteso dal labbro eloquente dell'egregio Ministro I alla Chiesa; l' articolo 2 riguarda più specialmente 
di Grazia e Giustizia dire cosa che certamente io penso , ed anche più esclusivamente la persona dcl Pontefice. 
non corrisponda alla SU'l mente, poichè savio e intel- I lvi è dello che il Pontefice conserva la diznità la in 
ligente come è, certamente egli non avrebbe mai po-. i violabilità e tutte le prerogative personali de! Sovrano, 
tuto, rivolgendosi a questo Corpo eminente, esercitare · Si passa quindi all'art. 3, nel quale più appositamente 
sopra la sua indipendeuse, che è la sua qualità prima, 1 si tratta del Ministero spirituale del Capo della Chiesa 
che è la sua vita, che è la sua ragione di essere, eser- ! cattolica e dcl Corpo intero della Chiesa. L'artico]• 
citare, dic i, sopra la sua indipendenza, la menoma pres- Il è concepito a modo di rinvio ad una legge di· cui 
sione. E a questo riguardo l'osservazione fdlla dall'ot- si determina in manina abbastanza precisa I' obiet 
timo nostro Presidente, credo che abbia ristabilite le I lo. li Governo non aveva creduto che il 2° articolo 
cose in quello stato in cui debbono sempre rimanere.1 avesse bisogno di altra determinazione e che po- 
Noi possiamo qui, o Signori, ragionare francamente e tesse stare da sè. 
liberamente delle nostre convinzioni , ma fare appello Nel!' altro ramo del Parlamento si è considerato, 
a pressioni, fare "appello a resistenze di qualunque ma- ed io credo con ragione, che anche quel 2° articolo 
niera, Signori, non è mai permesso. .Noi dobbiamo potesse ricevere ampliazioni, e non essere logico il 
avere piena fiducia nella libertà di tutti i;li elementi porre il Parlamento in condizione di non poterlo 
che compongono questo gran Corpo del Governo co- toccare, e di doverlo accettare anche quando per 11v- 
stituaionale, e non rivolgerci mai ad altre influenze ventura riconoscesse che quello che è detto nell'ar- 
quali che sieno, licolo stesso, non sia sufflciente a raggiungere lo scopo. 
Metto ugualmente in disparte l'argomento della dif- Infatti l'alrro ramo del Parlamento ha creduto che non 

fidenza, di cui l'egregio Senatore Poggi pare abbia fatto solamente la disposizione dell'art. 3, ma anche la di- 
una base del Governo costituzionale. Io per veritit non sposizione dell'art. 2 del Decreto Reale dovesse ricevere 
posso assecìarrni alla sua idea. Il Governo costituzio- determinazione da una legge, Ma con questa parola; 
nale è on Governo di equilibrio fra i diversi Poteri o Signori, di principi i ;la d-terminarsi con legge, non 
che concordemente debbono tendere· ad uno scopo co- si è inteso di menomarne punto le disposizioni. Io per 
mune, e se il Governo ccstituzionale togliesse a sua verità non credo che alcuno, il quale voslia fissare co- 
guida la diffidenza, questa macchina che ha funzionate scienziosamente e seriamente la sua attenzione sopra 
Ielicemeate in molli luoghi e, dobbiamo dirlo con or- quell'articolo e metterlo a confronto di questa generica 
goglio, da noi meglio che in altre Nazioni di razza la- disposizione dell'art. ~ della legge che ci sta innanzi, 
tina, questo macchina, dico, andrebbe rovesciata e possa dedurne questo concetto: che l'art.' 2 del pro- 
perduta il giorno in cui volesse funzionare diversa- getto di legge cioè rechi diminuzione, offesa o detra- 
mente. Dunque messa in disparte ogni idea di pres- zione all'art. 2 del Decreto Reale. 
sìone, poniamo dall'un dci lati la diffidenza, ed esa- L'art. 2 della lei;ie lascia l'ari.~ dr! Decreto Real~ 
miniamo francamente se l'art. ~ che la Camera dei nella condizione io cui è, melle sollllnto il Parlamento 
Deput~ti ha creduto opportuno di aggiungue all'ap- i!l (!rado di potervi ai;i;iungere uiluppo, ampliazioni, 
provazione del Decreto del 9 oltobre t870 implichi dichiarazioni e determinazioni, qualora lo riconosca 

· veramenle quel senso, contenga veramente q11e11li er- utile. Non voglio entrare per ora in questa gravissima 
fetti che è sembrato all'onorevole Pog~i di scorgervi. quistione: dirò sol" qualche part•la per chiarire il 

Come l'onorevole Poggi, mi i;uarderò bene dal farvi concetto che pa.rmi siasi avuto nella Camera Elettiva 
~ui una q111s1ione giuridica, ve ne farò una mollo più quando gi esaminò questo punto. VeramP.nte quando si 
semplice, anche più semplice di quella dell"onorevole considera l'art. ~ del Decreto Realt-, si -vede che vi 6 
Poi;gi, perchè YÌ farò una qurstione, che dirci di buon 1lcunchè d'i118elerminato e di va~o, e mi riservo quando 
senso, e il buon senso, credo sarà accettato in qua- verrà innanzi a noi la lejlge delle ~uarentigie pontifì- 
lunque Corpo deliberante. cie, qualora non sia prevenuto nell'altro ramo del Par1 

Vi prego di esaminare bene il Decreto del 9 ottobre lamento, di fare quelle proposle che tendano a dare a 
e di metterlo I raffronto colle disposizioni dell'art. !!, quelle disposizioni generiche un concetto più chiaro e 
del Decreto del 9 ollobre. Come voi avete ri!P.vato dalla preciso, acciò non si possa dire che si attribuiscono 
leltura che più volte è stata fall11, esso sancisce nel al Capo della Chiesa certe preroi;ative personali del 
1 ° articolo quell'accettazione dd Plebiscito che il Se- Sovrano, alcune cl elle quali non conveniwno per nulla 
nato molto saggiamente e eon Yoto quasi unanime ha al Pontefice come sarebbe il comandare un'armata, ecc. 
or ora accolto. Anche in q~e-sla materia bisflgna fare in medo che non 

Il Decreto è inspiralo evidentemeJ1te da due concetti, sorgano più quelle collisioni che si lamentarono in 
di far cessare. il potere tempo.raie del Papa da una antico tra l"lmpero ed il sacerdozio. (Bene, bene!) 
parte, e dal!' altra, di dare salde gunrentigie al Cape Io credo perciò che l'altro ramo Jel Parla.mento, non 
della religione e dtJlla Chiesa. Di(l'atti quesli due articoli solo non ci ha vincolato in nulla, ma ci ha rt·so un 
(;eltano le basi genenli e direi fondamentali di que- -Yero servi"io come lo ha reso alla nazion~, per~hè con 
ate guarentii;ie che debbono essere d~te al Papa ed questo i;r:vi;simo ari;omento delle gu•1entigic, volle 
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. i 
determinare che non solo il Pontefice avess11 piena '.' ragione d' a?ban~onare questa seconda proposta che 
libertà o indipendenza, ma che la disposizioni del De· ! forse non v1 fosse, ancorchè grandissima, di abban 
creto Reale avessero la loro pratica e reale applica- ; donare laltra sospensiva. lmperocchè qaando anche 
zione. . I avreste respinto IJllest'articolo 2°, che cosa ne pnè 

Senatore Da Gorl. Domando la parola. avvenire? Avverrd che gli articoli !0 e 3• del Decreto 
· Senatore Vlgllant. Ciò posto, mi Il facile secndere Reale rimangono in vigore, ed io vi domando se dopo 

alla conclusione del mio discorso. Il Senatore Po~gi dis~P- ncr approvate l'articolo del progetto di legge,· non ne 
che quando fos•e assicurato, che rimangono sin d'ora otterrete lff stessa conse~uenza •. · · t ! · · 
al Pontefice quelle guarantigie le quali stanno scritte Manca adunque assolutamente ogni ra:,:ione di 1dom. 
nell'art. 2• del Decreto Beale, egli non avrebbe lliflì- brersi per la disposizione contenuta nell'art, 2; manca 
coltà di votare tutta la le~;;e come volèl l'accettazione ogni ragione per coloro i quali si rontentano delle 
dcl Plrbiscito. ·Io lo prrgo a voler riflettere più ma- ! disposirioni che si trovano nel Decreto RPale del 9 
turamente a queste sue parole,' le quali forse per un I ottobre, per respingere l'art. '2 di questo progetto di 
momento hanno potuto inquinare 1' animo suo; io lo I lr1q;e, il quale, ben lungi dal nuocere a quelle disposi· 
prego tli riflettervi, e si persuaderà che ali' articolo 2°, ·zioni, come disse l'onorevole Senatore Conforti, non fa 
cui egli d:\ tao la importanza, a questo articolo, .dico, che dar loro maggior vigore.·, ; 
nulla è stato detratto. ' lo faccio quindi ealda preghiera all:Onoreyo\e Sena- 

Ponete, o Signori, che le disposiziuni eh~- riguardano !ore Popgi di volere accordare il suo voto ali' art. · 2 
le i;nnrrntigie, quando giungano innanzi :i Voi, non come volenteroso lo ha accordalo all'art. i. .. 
eorrispondessero ai voli dPl Senato e flessero luogo a1l Ministro Guardasigilli. Domando la parola per 
una discussione anche lunga, io vi domando: in questo un fatto personale. 
frauempo chi può negare che restino in vigore I~ di- Presidente. Ha la parola. 
sposizioni 11r.ll'articolo 2" del progrtto di lrj!gP, com11 Ministro Guardasigilli. m duole che forse ~el 
restano in vi(,(orc le di~posizioni del!' articolo 3• del calore 1lclla discu~sione io Hbbia poluto prorerirA qual· 
Decret? Reali·! FrancamP.ntP, i Mini8tri unanimi diS§CM I I · 1 e lA l'aro a rntorno a la qtrnle poteva nascere un equi- 
che essi si ti•nefano tinr.olati 9 qur.lle di>posizinni, e di voco sulla mia intrnzione; ma sono gralo all'onorevole 
volrrle ossl'rvare come fAcr.nti parte riel nrstro diritto· S V •·nalore i~liani il quale, conoscendo qual rispello, pubblico, fino a che non Vf'ngs altrimenti dispo~to. E per 
verità, io vi doman•lo, dove potrebbe trovare il Mi.ni- quale devozione io mi abbia per il Senato, ha messo le 

I . mie pat<1le nel vero loro senso, cioè di non dover servire · str.ro a ragt0ne ·di esimersi dall'osservare le disposi- 
zioni di que;li due utiroli, se l'articolo t• d1•lla no- per nulla come argomento da poltr innuire sulla li- 

b•,rlà ed indipendenza del volo che il Seoalo avrebbe stra IPgge converte in IPgge il Decrrlo RP.ale e lo con· 
verte in pieno, 1p1an1lo lo qtJalifica Decreto di acce!· dato suWart. 2 del prog-.tta di le~ge.' 
tazione del Plebiscito? Questa è infatti la sua quali I:\ Presidente. Ila la parol~ il Senatore De Gori. 
princi1mle, e lullfl il Decret·• riceve da qu..Ila dispo· Senatore De: Gori. Nou solo con - la ma;:giore ~t~ 
eizioni, forza di lr.f!ge. Dunque 1p1el Decrl'lo quanti" ti!nziooc, ma colla più grande drforenza io. ho assi· 
il Re avrà dato la sua sanzione alla legge r.he discu- stilo a questa importante discussiune, alla quale hanno 
tiamo, quel Decreto, dico, non può non oLbligare il preso parte eminenti ~inreconsulti ed uomini di Staio. 
Potere t.seculivo ad osser•Rdo gié come norma delle Ala dopo che l'onorevole mio collega ed amico il Se. 
sue rrlnzioni colla Chiesa: natore Vigliani l'ha voluta fare discen<iere anche nel 

Qnando mai si trovasse un ugomenlo 11ualunque, il mo<iesto campo del buon senso, mi creJo lecito an- 
quale provasse che si possa alleuuarll dal Potere Ese· ch'io di ucar la mi~ parola in un terreno sopra del 
cutivo nell'applicazione di questa le~ge ciò che. sta quale i miei collerhi, io spero, non mi 'orranno ri· 
disposto nell'articolo t• del Decreto Reale, anche liutarP.. 
io allou mi as~ocierci ali' onorevole Poggi; ma quand,1 Mirabile, anzi mirabilissima è sfata, signori Senatori, 
mi trino in prPsenu di uua disposi~iùne, la quale la quasi unanimilli colla quale è si.Ilo già volalo l'arti· 
agli occhi miei chiaram~nte m~ntiene non salo .Jp di- colo f' dl'I pro,,ello di Legge. Questo fallo ci-si mi- 
sposizioni 1lell' arlirolo '!0 e dell'articolo 3° d~I Deère)1 rabil'! dP.llH pressochè unanimilll del Senato, certamente 
Reale, ma (J ancora facoltà di airgiuni:ere, in un~ pa- non si de.e &upporre che sia l'espressione d'idee uni- 
rola, di ampliare tutte quelle gu~rentigie e mai;giori formi, di con1:étti concordi sopra quella gravissima 
sanzioei che si possorio dPsideral'f!, allom io d~pon@o q11eslione che da tanto tempo preoc.:upa in modo cosi 
o~ni timori!, allon io volo rraocamente quelle di~po· d1fT~renle le menti più pensatrici " profonde. nè tarn- 
~izioni; sicuro che PS~e rag~iungono pre~i~amante poco 1i può credere che quPst'unanimità sia 'respres- 
qncllo scopo al quale noi tulli tendiamo, cioè di dare fìo sione <lell1 convi11aione generale della somma facilità· 
d'era qualunque garanzia 1J Ponlellce dal momPnlo io I della naturale agev~leua colla qinle l'llalia e il p,.. 
cui coll'articolo 1" si pone fine al Poter~ Tempc•- I pat~ ~otr~nno ~onv1vere insieme skcom1J pcrrelli al 
raie. lo credo atlunque che y' abbit mollo mai:gi1.,r I leali io Iloma, io quel modo lusii;i..:hiero che iorride 
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che debbe formare a mio avviso la base della coesi 
stenza del Papato e del Regime Costituzionale, ciò che 
deve formare· a mio credere il principio costitutivo 
delle società moderne relativamente al Culto, voglio 
dire la libertà. 

Io non voglio rimandare ali' ignoto quelle dichiara 
zioni che possono fondare quella concordia fra ele 
menti, i quali fino ad ora hanno proceduto per vie 
assai diverse. . 
lo voglio che il principio sia proclamato nella pre 

sente legge, perchè è solamente sopra questo fonda 
mento di libertà, che intendo si possa inalzare il nuovo 
edilizio che deve congiungere rol più bel rapporto la 
Chiesa e Io Stato, la Fede e la Civiltà. 

Sento parlare vagamente di provvedimenti da adouarsi, 
di guarentigie. Non posso lacere che questa parola 
guarentigie mal suona alle mie orecchie. Che gua 
rentigie? Tutti quanti in un libero paese deggiono 
essere garantit] nella propria azione, quando non con· 
trarla alle leggi. Devono essere guarentigie personali 1 
!la allora saranno privilegi. E come andiamo noi a 
Roma per rinunziare al gran principio dell'eguaglianza 
civile e rassegnarci a ritornare ai privilegi ed alle im· 
munità ~ 

Non vi è che una guarentigia sola, e questa deve 
essere uguale per tuuì ; la libertà, o Signori, 
Io non 'oglio dichiarare adesso quali fossero le mie 

precedenti aspirazioni so questa grave questione; mi 
basta di avere con i miei voti secondato questo grave 
fatto, col modesto mio concorso accettarne o mitigarne 
le conseguenze, intendo in questo modo adempiere al 
doppio dovere di cittadino e di Senatore, E tanto più io 
lo Renio questo dovere, inquantochè nato in queste pro 
vince, le quali col primo loro Plebiscito gettarono il primo 
germe al compimento dei destini d'Italia, appartenendo 
a queste popolazioni le quali volontariamente fecero 
getto della gigliata corona di Cosimo I, Lello si è per 
noi il sacrifìcio di perdere quel fiore della cittadinanza 
d'Italia, che quasi meteora luminosa ha traversato il 
nostro Cielo, purchè si compia l'unità della patria, 
purcbè sul f:livo Capitolino, ove il fato lo guida, resti po· 
lente, sicuro, inconlaminato il vessillo italiano. 

Ma quando, o Signori, in luogo della proclamazione 
di un principio grande e fecondo, devo redere l'in 
certezza e l'ignoto quale si contiene nell' articolo ~ 
del progetto, quando esso aia volalo qual è, debbo 
dichiarare che darò il mio voto contrario alla leg0e. 
Presidente. Se nessun altro domanda la parola 1 

rileggo l'articolo secondo per metterlo ai voli, 
{Vedi 1opra.) 
Chi approva quest'articolo, voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Prima di procedere alla •otazione per squittiuio se 

greto sul complesso del progetto di legge, metterò in 
discussione quello per l'approvazione del bilancio di pri 
ma previsìone: • si farà la votazione di entrambi con 
un solo appello nominale. 

alla mente dell'onorevole mio amico il Senatore Con 
forti. 

La questione di Roma, o Signori, poteva couslderarsi 
sollo due programmi mollo differenti l'uno dall'altro. 
Uno ai è quello che io indicherò col nome del suo 
principale autore, il compianto nostro collega e mio 
amico Massimo D' Azeglio, l'altro quel programma che 
dette origine nel t 861 a dei fatii che il Parlamento e 
ripetutamente il Paese hanno condannati. 

Ma gli eventi straordinari, imprevedibili, che si sono 
verificali nell'anno attuale, ma un complesso di circo 
stanze, di cause e di casi, hanno spinto il Governo 
italiano a risolvere quest'intricalo nodo, in un modo 
differente da quei due sistemi, che chiamerò assoluti, 
con i quali era stato, secondo l'indole diversa e le di~ 
nrse tendenze, finora consideralo. li Governo h3 cre 
duto di risolvere l'ardua questione proclamando nel modo 
il più solenne l'unione di Roma all'Italia, e in pari tempo 
la completa libertà e I'lndipendenza di qual potere mo· 
rale, che efficacemente e salutarmente in Rom11 risiede. 
Questo Il un concetto complesso, inscindibile, e.d a p 
punto perchè complesso ed inscindibile, trattandosi 01;\;i 

. di approvarlo, il Senato, a mio avviso, quantunque 
possano essere differenti gli antichi pensamenti e le 
intime aspirazioni, quasi nnanimemente ha dato il voto 
ad un allo, il quale. essendo ccnseguente al principio 
giuridico del diritto pubblico nazionale, non poteva 

· essere disconosciuto. . 
. Signori! Il Decreto Reale col quale viene accettalo 
il Plebiscito Romano precisamente all'art. 3' con 
tiene un grande principio, il principio, che io credo 
debba essere l'animatore della società moderna sotto 
tutte le forme, e ~ tutti gli effetti, il principio della 
libertà, il principio della facoltà ad ogni onesta opi 
nione, ad ogni onesta credenza, ad ogni onesta isti 
tuzionlf od associazione di vivere, di agitarsi, di espan 
dersi, di propagarsi, quando non offenda in modo al 
cuno il diritto pubblico. 

Quel principio è contenuto nell'art. 3° del Decreto 
Reale. Se adesso nella presente IPgge voi ponete in 
oblio ciò che si contiene in quella parte del Decreto 
Reale, alla quale la presente legge dà la forzi autore 
"Vole di un responso del potere leglsletivo, voi a quel 
Decreto togliete tutta la sua virtù. 

Che cosa rimane 'l · 
Rimaae di prendere allo del Plebiscito romano ! lla 

è certo, o Signori: il suffragio popolare è la base del di 
ritto nostro nazionale; noi siamo tutti qui riuniti in forza 
dei Plebisciti, come molto opportunamente ve lo ram 
mentava ieri il Senatore Errante. 

Se altro non Yi fosse nella lesse, se non che consta 
tare che a Roma fu convocato il Comizio popolare e 
quasi unanimamenle i Romani decretarono la loro unione 
al Regno d'Italia, questa legge non avrebbe altro 'VB· 

!ore che la ricognizione di un fatto, e rigetterebbe da 
sè la proclamazione di qualunque principio. Io, o Si 
gnori, non posso rassegnarmi di rimandare all'ignoto cib .1sa ~a t . .; 
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Voci. A domani! 
Presidente. Proporrei, per finire, che domani si 

apra la seduta al tocco. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola •. 
Presidente. Ha la parola. · 
Ministro delle Finanze. Ilo domandato la parola 

per appoggiare la mozione del Presidente e pregare il 

Senato ad adottarla, perchè, oltre il bilancio, vi sono 
altri tre progetti i quali per ragioni di pubblico servizio, · 
come bo già manifestato, hanno d' uopo dcli' approva· 
zione del Senato onde possano tradursi in legge prima 
del finire dell'anno. . 
Presidente. La seduta à sciolta (ore 6 t 14), 
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